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La fede ne Lettera dl 2010 Al (alatıı

Card Albert Vanhoye, . J
Professore emerıto del Pontificio STIEHUTO Biblico (Roma)

Ira le ettere dell Apostolo Paolo, quella 4a1 (Jalatı G] distingue DL la 5{1 orande
Insistenza GL fede La parola “fede” (DISTIS In STECO) 0rna volte In queESTa let-
tera, che relativamente breve. Proporzionalmente alla lunghezza, questia Irequen-

la DIU alta In 11 UNOVO lestamento s 1 DUO CQire che 11 tema principale
Lettera 4a1 (1alatı G1a la difesa SOvVvTrTanıta fede CONTITO ULla dottrina che 110  —>

rispettava questia SoOvranıta. Chiese (alazla, infatti, G] STAava. propagando
ula dottrina che dichlarava 4a1 CTrIStanı venultl! Naz]ıonı Pasahe che la fede 110  —>

bastava perche DOotessero C556 1€ rT1CONOSCIUTI g1ust] davantı DIO rICEVETE
ben!] promessI]1: C1 voleva In DIU la CITCONCISIONE L’0osservanza (1 Mose

L apostolo Paolo NSOTSEe CONTITO queESTa dottrina, perche VI riconobbe CILOIE

molto DerNICIOSO. Fu COS] condotto Splegare 11 5{10 modo (1 capıre la fede
11 DOSTO fede ne vita Cristiana

In quUESTa LectHo Magistralis cerchero In DrImMO u0g0 (1 precisare che C054 Paolo
intenda quando parla (1 fede ne Lettera 4a1 (Galatı Po1 ESamıneremoO la 5{1 difesa

fede CONTITO la DOosizione del giudalizzanti nonche la feconditäa fede DL la
vita Cristiana

ome 42010 ntende la

PrIMO Lettera 4a1 (Jalatı In CUI1 TOV1IAaAMO ACCEILNNLNOÖ alla fede molto
interessante, perche G{la In CONNESSIONE (OIl la CONVEeTrTrSIONEe (1 Paolo Alla. fine del

Lectto MAgiStraliis Lenuta DIESSO Ia Facalta Cli eologia Cli LUugano Il 15 ottohre 2006 In OCCaAasSlOoNe dell’a-
periura del 11110 2CCA0demICO In Magggl Y (ıran ('ancelliere Facoltä, %112 Fecellenza
Monsignor 1er (1nAaCOom®© (‚rampa, VESCDVO Cli LUgano, DEL i 5[  C {0” compleanno.
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Tra le lettere dell’Apostolo Paolo, quella ai Galati si distingue per la sua grande
insistenza sulla fede. La parola “fede” (pistis in greco) torna 22 volte in questa let-
tera, che è relativamente breve. Proporzionalmente alla lunghezza, questa frequen-
za è la più alta in tutto il Nuovo Testamento. Si può dire che il tema principale della
Lettera ai Galati sia la difesa della sovranità della fede contro una dottrina che non
rispettava questa sovranità. Nelle Chiese della Galazia, infatti, si stava propagando
una dottrina che dichiarava ai cristiani venuti dalle nazioni pagane che la fede non
bastava perché potessero essere riconosciuti giusti davanti a Dio e ricevere tutti i
beni promessi: ci voleva in più la circoncisione e l’osservanza della Legge di Mosè.

L’apostolo Paolo insorse contro questa dottrina, perché vi riconobbe un errore
grave e molto pernicioso. Fu così condotto a spiegare il suo modo di capire la fede
e il posto della fede nella vita cristiana.

In questa Lectio Magistralis cercherò in primo luogo di precisare che cosa Paolo
intenda quando parla di fede nella Lettera ai Galati. Poi esamineremo la sua difesa
della fede contro la posizione dei giudaizzanti nonché la fecondità della fede per la
vita cristiana.

1. Come Paolo intende la fede?

Il primo passo della Lettera ai Galati in cui troviamo un accenno alla fede è molto
interessante, perché sta in connessione con la conversione di Paolo. Alla fine del
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Fa fodle Naa f etffera Al OO Ar Galatı

Capitolo DrImMO, 1 Apostolo OSSCIVdA che, ITre annnı dopO la rivelazione che egli
Aa VUTO (1 es1 GrIisto, CIiId andato ne reg1ionl 1IT12. (ilicia che allora
110  —> CId personalmente CONOSCIUTO Chiese (:ludea, le quali AVEVAdllQO SO|-
Aantfo entito parlare 5{1 CONVerS10Ne, che VeN1IVa da loro In questi
ermminı «ColuI1 che ula volta C1 persegultava, OLA aNNUNZIANdO la fede che
empO voleva distruggere>» Gal 1,23) In questia Irase la CONVEeTrTrSIONEe (1 Paolo VvIeNE
descritta (COLLNE cCompleto Capovolgimento (1 COMPOorTamenTO In rapporto alla
fede, passagglo da ula SUECEITa CONTITO la fede a un attivita SETVIZIO (1 queESTa
GS{TEesSSIA fede In la Irase (ice letteralmente che Paolo STAava. “evangelizzando la
de”, C10@ diffondeva 11 vangelo fede, la buona notizla fede

“Distruggere la de”, “"annunclare la de”, In questie espressionI la parola
“fede” DUO C5561€ intesa. In (lversI mo0dl. (‚oncretamente possihile interpretare
"distruggere la de” nel amp10 (1 “perseguitare Cristianlı . Infatti Paolo DOCO
prima, nel SCTIVe «VOIl aAvelie cCertamentTe entIito parlare m13 condotta (1

emMpO nel S1UdalsMO, (COLNE 10 persegultassı fieramente la Chlesa (1 DIO la deva-
SLAaSS1I» Gal 1,13) ULLavIa anche possibile iIntendere l espressione In DIU
DreCcISo, quello (1 un attivita che m1ra distruggere la fede, portando crıistlanı
all apostasla. In AISCOTSO egl]Ii Attı egl]Ii Apostoli, Paolo dichlara PrOoDOSItO del
Cristianı «In le sinagoghe CEICAVO (1 costringerli (OIl le OrIure bestemmla-
L1e>» (At Cal CONTESTO chlaro che G] TAatitava (1 bestemmilare «1l OLE (1 es1
11 azareno>» (At 26,9) Quindi CEICaLE (1 devastare la fede significa cConcrefifamente
CEICALE (1 LOMHNLDELC la relazione (1 fede Ira CYTISTanNnı la DELSOLNA (1 esu

Nell ’ espressione “"annunclare la de” G] DUO intendere “la de” In modo el-
{1VoO COILLNE NSIeME (1 verıta da credere, 11 CONTEeSTIO precedente orlenta.

interpersonale, quello (1 ULla relazione (OIl la DELSOLNA (1 es1ı Paolo,
infatti, parla nel (1 «Y]ivelazilione (1 es1 T1ISTO>» nel 16 (1 DIO che G1 (O111-

DIacque (1 «Yrivelare 5 [ 10) Figlio». Quindi “"annunclare la de” significa CONcrefifamen-
le INVILATE la DELSOLNA a aCCceliflare ula relazilone (1 fede COIl GrIisto, aderire (.TISTO
DL C556 1€ trasformata relazione COIl Iu1 Ladesione personale (.rIisSto Impli-

evidentemente L’accettazione (1 Cerie verıita che 10 riguardano, C10@ che egli nel
Contempo OO VISSUTO In Palestina 11 Figlio (1 DIO, redentore egl]Ii 1l10MINI eir.
(1a 3,13: 4,5), perche «ha dato STEeSSO HCL nOostrI peccatl, HCL Strapparcı da Y{UC-
STO mondo CIVCISO» Gal 1,4) ed DOI risorto Cal morTtTtIı eir. (1a 1,1) Ma l’aspetto
principale fede 110  —> L’adesione mentale a ula Ceria dottrina, l aspetto DrIN-
cipale L’adesione personale a ula DEISUNG, alla DELSONGA (1 G(risto

Alla fine del Ca Lettera, Paolo dimostra In ermminı meravigliosi C10 che
la fede DL Jul; dichlara: Ol (0)I10 DIU 10 che VIVO, (.TISTO VIVE In Questa
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capitolo primo, l’Apostolo osserva che, tre anni dopo la rivelazione che egli aveva
avuto di Gesù Cristo, era andato nelle regioni della Siria e della Cilicia e che allora
non era personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea, le quali avevano sol-
tanto sentito parlare della sua conversione, che veniva espressa da loro in questi
termini: «Colui che una volta ci perseguitava, va ora annunziando la fede che un
tempo voleva distruggere» (Gal 1,23). In questa frase la conversione di Paolo viene
descritta come un completo capovolgimento di comportamento in rapporto alla
fede, un passaggio da una guerra contro la fede ad un’attività a servizio di questa
stessa fede. In greco la frase dice letteralmente che Paolo stava “evangelizzando la
fede”, cioè diffondeva il vangelo della fede, la buona notizia della fede.

“Distruggere la fede”, “annunciare la fede”, in queste espressioni la parola
“fede” può essere intesa in diversi modi. Concretamente è possibile interpretare
“distruggere la fede” nel senso ampio di “perseguitare i cristiani”. Infatti Paolo poco
prima, nel v. 13, scrive: «Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di
un tempo nel giudaismo, come io perseguitassi fieramente la Chiesa di Dio e la deva-
stassi» (Gal 1,13). Tuttavia è anche possibile intendere l’espressione in un senso più
preciso, quello di un’attività che mira a distruggere la fede, portando i cristiani
all’apostasia. In un discorso degli Atti degli Apostoli, Paolo dichiara a proposito dei
cristiani: «In tutte le sinagoghe cercavo di costringerli con le torture a bestemmia-
re» (At 26,11); dal contesto è chiaro che si trattava di bestemmiare «il nome di Gesù
il Nazareno» (At 26,9). Quindi cercare di devastare la fede significa concretamente
cercare di rompere la relazione di fede tra i cristiani e la persona di Gesù.

Nell’espressione “annunciare la fede” si può intendere “la fede” in modo ogget-
tivo come un insieme di verità da credere, ma il contesto precedente orienta verso
un senso interpersonale, quello di una relazione con la persona di Gesù. Paolo,
infatti, parla nel v. 12 di «rivelazione di Gesù Cristo» e nel v. 16 di Dio che si com-
piacque di «rivelare suo Figlio». Quindi “annunciare la fede” significa concretamen-
te invitare la persona ad accettare una relazione di fede con Cristo, aderire a Cristo
per essere trasformata dalla relazione con lui. L’adesione personale a Cristo impli-
ca evidentemente l’accettazione di certe verità che lo riguardano, cioè che egli è nel
contempo un uomo vissuto in Palestina e il Figlio di Dio, redentore degli uomini (cfr.
Gal 3,13; 4,5), perché «ha dato se stesso per i nostri peccati, per strapparci da que-
sto mondo perverso» (Gal 1,4) ed è poi risorto dai morti (cfr. Gal 1,1). Ma l’aspetto
principale della fede non è l’adesione mentale ad una certa dottrina, l’aspetto prin-
cipale è l’adesione personale ad una persona, alla persona di Cristo.

Alla fine del cap. 2 della Lettera, Paolo dimostra in termini meravigliosi ciò che
la fede è per lui; dichiara: «non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa
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vita ne 10 la VIVO ne fede del Figlio (1 DIO, che m1 ha aM alo ha dato
STeSSO HCL L1116>» Gal 2,20) In QUESTO magnifico (STIS 18 l aspetto interpersonale
fede vIene (OIl un insuperabile profondita.

Laffermazione (1 Paolo «L.TISTIO VIVEe In 1116>»> COSTITUISCE ula novita stupenda. Per
spiegarla (0)I10 GTAaie proposte alcune analogie, COILLNE la (1 UL1O SPIrItO DLO-
fetico In OO 11 ( A50 (1 SocTate che CIiId uldato da ula specie (1 gen10 Queste
analogie perö (0)I10 deboli Ou1 G] Lraita (1 OM10DO, GrIisto, che VIVE In altro OM10,
11 credente, In modo talmente reale che la vita del credente VvIeNE attrıbuilta (.TISTO
pIuttosSto che 1 credente STeSSO

La frase SegueNTe C1 CONSCNTE (1 approfondire DPOCO QUESTO mI1istero Paolo G1
sforza (1 definire In modo pIU DreCISso la SItuAZIONE del credente. INUNnNCIA quindi
alle forti an{1ıcesı 4a1 paradoss! (1 esprimere (lversi aspetti 5{1 C G61-
STeNza (1 credente. Paolo ha detto Ol (0)I10 pIU 10 che VIVO>». Rıiıtocca questa
dichilarazlione, ammettendo (1 VIVere ALl1COLA GL erra La 5{1 esistenza mortale
110  - finita. Paolo G{a ALl1COLA Vvivendo «nella CaLlle», C10@ ne Condizione
COLNULG, (OIl le 1010 IimitazlionIi debolezze, un esistenza provala travagliata,
so  e  a alla tentazlone, alla csofferenza alla morfie

Paolo ha detto «L.TISTIO VIVEe In 11C>»; DrecIisa 20esso quUESTa alfermazione 1cendo
«VIVO ne fede del Figlio (1 DIO  » (OSs] DOSsSsIamoO capıre In quale modo (.TISTO
prenda vita (1 Paolo Non G] TIralita Ifatto (1 ULla Sostituzione violen-
ia (1 ula personalita all’altra, quale vIene descritta nel CaAasÜU egl]Ii indemonilatli:; 110  —>

G] TIralita LEINLNEINOÖ (1 UL1O STATIiO (1 ISpirazione quale vIene desecritto da (lversI alt0-
r1,; G1a paganı (COLNE Platone, G1a giudel (COLNE Filone. Paolo parla altrove (1 estası
mistiche che ha aVUTO (2 (‚OT ‚1-5) Qui1 perö 11 CaAasÜU diverso, perche la 5 { 1C alIer-
Mazıone 110  —> G] limita a alCUnN] momentI! privileglati 5{1 esistenza, G]
estende all Insieme 5{1 vita errena La vita (1 G.TIStO penei{ira In Iu1 DL

fede (.TISTO 110  - G1 impone JulL, G] DPIODOLLC alla 5{1 2ıdesione (1 fede
Lassoluta allidabilitäa del Figlio (1 DIO aULC Paolo la DOossIbilita vita ne fede,
la quale vita (1 (.rIisSto In Iu1 (1 Iu In GrIisto, meravigliosa Interlorita recCIproca. La
fede 110  —> G1 presenTtla quil COILLNE AS5561150 dato menTfe Cerie verita, (COLLNE

un adesione (1 “essere alla DHEISUNA (1 G(risto
La fine frase Indica 11 fondamento (1 La fede G1 on oull’affidabilitä

< Figlio (1 DIO, che m1 ha aMatlo ha dato STeSSO DL 1116 Due (0)I10 motIvIi
che fanno (1 (.TISTO appo  10 SICUTO DL la fede da ula parte, la 5{1 dignita alt1sS-
SIMAa. (1 Figlio (1 DIO C, dall’altra parte, L’amore ESTITeMO che eglI ha Aimostrato DL
nNnO1 La fiiazione divina (1 (.rIisSto STAa Dpilenamente maniftfestata (OIl la 5{1 rISUTFrTe-
Z10NEe eir. RKRm 1,4); 11 5 [ 10) DL NO1 STATIiO dAiImostrato ne 5{1 Dassione.
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vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se
stesso per me» (Gal 2,20). In questo magnifico testo l’aspetto interpersonale della
fede viene espresso con un’insuperabile profondità.

L’affermazione di Paolo «Cristo vive in me» costituisce una novità stupenda. Per
spiegarla sono state proposte alcune analogie, come la presenza di uno spirito pro-
fetico in un uomo o il caso di Socrate che era guidato da una specie di genio. Queste
analogie però sono deboli. Qui si tratta di un uomo, Cristo, che vive in un altro uomo,
il credente, in modo talmente reale che la vita del credente viene attribuita a Cristo
piuttosto che al credente stesso.

La frase seguente ci consente di approfondire un poco questo mistero. Paolo si
sforza di definire in modo più preciso la situazione del credente. Rinuncia quindi
alle forti antitesi e ai paradossi e cerca di esprimere i diversi aspetti della sua esi-
stenza di credente. Paolo ha detto: «non sono più io che vivo». Ritocca questa
dichiarazione, ammettendo di vivere ancora sulla terra. La sua esistenza mortale
non è finita. Paolo sta ancora vivendo «nella carne», cioè nella condizione umana
comune, con tutte le sue limitazioni e debolezze, un’esistenza provata e travagliata,
soggetta alla tentazione, alla sofferenza e alla morte.

Paolo ha detto: «Cristo vive in me»; precisa adesso questa affermazione dicendo:
«vivo nella fede del Figlio di Dio…». Così possiamo capire in quale modo Cristo
prenda possesso della vita di Paolo. Non si tratta affatto di una sostituzione violen-
ta di una personalità all’altra, quale viene descritta nel caso degli indemoniati; non
si tratta nemmeno di uno stato di ispirazione quale viene descritto da diversi auto-
ri, sia pagani come Platone, sia giudei come Filone. Paolo parla altrove di estasi
mistiche che ha avuto (2 Cor 12,1-5). Qui però il caso è diverso, perché la sua affer-
mazione non si limita ad alcuni momenti privilegiati della sua esistenza, ma si
estende all’insieme della sua vita terrena. La vita di Cristo penetra in lui per mezzo
della fede. Cristo non si impone a lui, ma si propone alla sua adesione di fede.
L’assoluta affidabilità del Figlio di Dio apre a Paolo la possibilità della vita nella fede,
la quale è vita di Cristo in lui e di lui in Cristo, meravigliosa interiorità reciproca. La
fede non si presenta qui come assenso dato dalla mente a certe verità, ma come
un’adesione di tutto l’essere alla persona di Cristo.

La fine della frase indica il fondamento di tutto. La fede si fonda sull’affidabilità
«del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me». Due sono i motivi
che fanno di Cristo un appoggio sicuro per la fede: da una parte, la sua dignità altis-
sima di Figlio di Dio e, dall’altra parte, l’amore estremo che egli ha dimostrato per
noi. La filiazione divina di Cristo è stata pienamente manifestata con la sua risurre-
zione (cfr. Rm 1,4); il suo amore per noi è stato dimostrato nella sua passione.
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La formulazione frase tipicamente paolina, perche paradossale DHCL-
sonale. erlo, 11 DUunNTO (1 partenza tradizionale. La SOSTAaNza dell’affermazione
SImile quella (1 (‚OT 15,3 G1 morie (1 (.rIisSto nOostrI Dpeccatı» quella (1
M{t 20,25 Mc 10,45 C111 Figlio dell  uomo VeNUuTO dare la Dpropria vita In rISsCat-
IO HCL molti». Paolo, pero, Introduce QqUuI importantı camblament!].

Anzıtutto, egli ha personalizzato L’affermazione. Invece (1 (lire nOostrI DHCC-
Catl>» (1 COr 15,3) OVVEIO molti» (Mt 20,285; Mc egli ha detto 1116

Questo singolare CeIiId CONTeENUTO nel Jlurale quindi 110  —> uscita 165511114 difficoltäa
logica. 5 [ 10) Valore eSpreSssIVo, utLavlıa, ben Q1Iverso. Invece (1 un affermazione
generale, TOVIAMO l espressione Alretta (1 ula relazione personale, che 110  - G]
lascla Alissolvere nell ’ astrazione. Ne risulta anche paradosso: chl vrebbe mal
DOTUTO immagınare che 11 Figlio (1 DIO pOotesse CONSCBNAaTFE STeSSO HCL OO

miserabile?
paradosso vIene rafiforzato Cal fatto che Paolo 110  —> 12 USaTOo 11 verbo «dare»

(COLNE In (1a 1, M{ 20,258; Mc 10,45, 11 verbo «CONSCSNALFEC» (In latino tradere),
che d1lverso. Questo verbo, quando vIene USaTlOo COIl complemento (1 DELSONG,
significa ne Bibbia «dare qualcuno In IAa 4a1 nem1C1», «abbandonarlo Y loro
potfere>». SOnNo numerosIli nell Antico lestamento Dassı In CUI1 VvIeNE detto, a C52111+>-

DIO, che, HCL Punirlo 1010 infedeltä, DIO «CONSESNO» 11 5{10 DODNOLO 4a1 nemiI1CcıI eir.
(idcC 2,14:; 6,1.13; 13,1) Qui1 11 verbo richlama 11 TAaCcCcOonTIO pDassıonNe, perche

Caratteristico IU «CONSCSNA» es11 4a1 (1:ludel (Mt 25,15.48), giudel 10 «COIl

SNan0>» DOI Pilato Pilato alla fine «CONSC8NA» es11 «perche G1a erocilisso>»
LO STeSSO verbo G] TOVA anche ne grande profezia (1 6a13 C111 X«SCIVO del

5S1gnore» (Is 3,6.12) NOSITO EST0O perö ha la Dpropria originalita incon{fondibile In
QUAaNTO adopera QUESTO verbo (OIl DIOLOOLLLG riflessivo, 11 che paradossale: INVe-

(1 C5561€ CONSESNALO, (.rIisSto «CONSESNO STEeSSO>» 4a1 DroprIı aVVersarı HCL C556 1€€

da loro IrT1SO, maltrattato, morie QUESTO, 116>», (ice Paolo Che
2.DISSO (1 generosita! Che m1ıSTero

La chlave del miIistero VvVIeNEe data da uın altra novita A1L1COTL A L Inizlativa travolgen-
le (1 (.TISTO GTAa ULla manifestazione (1 vangeli Sinotticı 110  —> esplicitano
mal QUESTO aSpetto Paolo 10 esplicita. QUAaTTO vangelo VI nsıiste molto Luso del
verbo «Alllal e)>» Y Dassato DUO destare meravigllia. Perche Paolo 110  —> u5&<@ 11 DIESCHL-
te «1l Figlio (1 DIO che m1 eir. AD 1,5)? La ragione G{a nell unione iIreita (1
«ha amati0o>» COIl «ha CONSESNALO STeSSO>» Figlio (1 DIO Spinse 11 5 [ 10) HCL

SINO 1 PDUunNTO (1 CONSCHNAFE STeSSO DL
Ultima nOovIita: menftfre la ormula (1 (‚OT 15,3 parla (1 «GTrIStO0>» la frase C Vall-

gelica del «Figlio dell uomo», Paolo attribuilsce questa In1z1lativa (1 Y «Figlio

126126
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La formulazione della frase è tipicamente paolina, perché è paradossale e per-
sonale. Certo, il punto di partenza è tradizionale. La sostanza dell’affermazione è
simile a quella di 1 Cor 15,3 sulla morte di Cristo «per i nostri peccati» e quella di
Mt 20,28 e Mc 10,45 sul Figlio dell’uomo venuto «per dare la propria vita in riscat-
to per molti». Paolo, però, introduce qui importanti cambiamenti.

Anzitutto, egli ha personalizzato l’affermazione. Invece di dire «per i nostri pec-
cati» (1 Cor 15,3) ovvero «per molti» (Mt 20,28; Mc 10,45), egli ha detto «per me».
Questo singolare era contenuto nel plurale e quindi non suscita nessuna difficoltà
logica. Il suo valore espressivo, tuttavia, è ben diverso. Invece di un’affermazione
generale, troviamo l’espressione diretta di una relazione personale, che non si
lascia dissolvere nell’astrazione. Ne risulta anche un paradosso: chi avrebbe mai
potuto immaginare che il Figlio di Dio potesse consegnare se stesso per me, uomo
miserabile?

Il paradosso viene rafforzato dal fatto che Paolo non abbia usato il verbo «dare»
come in Gal 1,4 e Mt 20,28; Mc 10,45, ma il verbo «consegnare» (in latino tradere),
che è diverso. Questo verbo, quando viene usato con un complemento di persona,
significa nella Bibbia «dare qualcuno in mano ai nemici», «abbandonarlo al loro
potere». Sono numerosi nell’Antico Testamento i passi in cui viene detto, ad esem-
pio, che, per punirlo dalle sue infedeltà, Dio «consegnò» il suo popolo ai nemici (cfr.
Gdc 2,14; 6,1.13; 13,1). Qui il verbo richiama il racconto della passione, perché ne
è caratteristico: Giuda «consegna» Gesù ai Giudei (Mt 25,15.48), i giudei lo «conse-
gnano» poi a Pilato (27,2), Pilato alla fine «consegna» Gesù «perché sia crocifisso»
(27,6). Lo stesso verbo si trova anche nella grande profezia di Isaia sul «servo del
Signore» (Is 53,6.12). Il nostro testo però ha la propria originalità inconfondibile in
quanto adopera questo verbo con un pronome riflessivo, il che è paradossale: inve-
ce di essere consegnato, Cristo «consegnò se stesso» ai propri avversari per essere
da loro irriso, maltrattato, messo a morte. Tutto questo, «per me», dice Paolo. Che
abisso di generosità! Che mistero!

La chiave del mistero viene data da un’altra novità ancora: l’iniziativa travolgen-
te di Cristo è stata una manifestazione di amore. I vangeli sinottici non esplicitano
mai questo aspetto. Paolo lo esplicita. Il quarto vangelo vi insiste molto. L’uso del
verbo «amare» al passato può destare meraviglia. Perché Paolo non usa il presen-
te: «il Figlio di Dio che mi ama» (cfr. Ap 1,5)? La ragione sta nell’unione stretta di
«ha amato» con «ha consegnato se stesso». Il Figlio di Dio spinse il suo amore per
me sino al punto di consegnare se stesso per me.

Ultima novità: mentre la formula di 1 Cor 15,3 parla di «Cristo» e la frase evan-
gelica del «Figlio dell’uomo», Paolo attribuisce questa iniziativa di amore al «Figlio
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(1 10>», titolo che esprime “essere personale (1 (.TISTO ne 5{1 realta DIU profonda
pIU mister10sa, (1 C111 Paolo ha TICE@eVUTO rivelazione diretta ne 5{1 CONVEeTrSIONEe

eir. (1al 1,16) L’atto (1 Aliventa AanTto DIU iImpressionante: «11 Figlio (1
DIO HCL 1116 Quanta SProporzione In tale Scambilo! Ma Q altra parte, quania CE1-=-

Ee772 (1 efficacia! (10 che ha fatto 11 Figlio (1 DIO CertfamentTe QeC1ISIVO DL la m13
vita MI1 aIldare Dpilenamente JulL, legare STEeSSO Iu1 ne fede

Nel VeTrSeEeITIO precedente Paolo ha aspeTtto particolare dell’adesione
(1 fede GrIisto, 1cendo «Sono STATIO erociftisso COIl T1ISTO>» Gal 2,19) Infatti, e-
SIONE (1 fede 110  - G] fa alla DELSOLNA (1 (.TISTO In AaSTTAaTIiO HCL del dinamı-
; {[11 5{1 AaSsS101N€e redentrice. Non DOSsSsIamoO ra  1ungere direttamente (.TISTO
ne 5{1 gloria perche S1AM0 DECcCatorI, Incapacı "Innalzareı da NO1 STeSS]I fino
QUESTO 1vello alt1SSImMOoO. Abblamo DISO£NO (1 C556 1€ presi nel dAinamısmo purificato-

santilicante AaSsSsS10Ne (1 G(.TrIStO La nOosIra fede ra  un (.TISTO ne 5{1

AaSS101N€e colfferta DL NO1 COIl mMmMEeNSO perviene COS]I nel Contempo (.TISTO
ne 5{1 glorla.

«Sono STATIiO erocifisso (OIl (‚TrIisSto>»! Quanta audacla In questia dichlarazione (1
fede 1MOSTITA legame fortissimo (OIl GrIisto, ImmedesimarsIi alfettivo ed C G61-
cstenzlale (OIl Iu1 maniftfesta nel CoONtemMpPO ula uplice CONVINZIONE (1 fede la prima

che (.rIisSto ha credentIi (OIl GE ne 5{1 morfie eir. COr 5,14):; la sSeconda
che QUESTO EvVenTtOo SUCLA Llimiti cronologla toriıca ha ın attualitäa SCHNLDIC

presente. Paolo u55< 11 verbo Y perfetto che In esprime 11 risultato perdurante
(1 un azlone passata «Sono STAIiO erocilisso 10 (0)I10 Questo Corrisponde
alla SItUAZIONEe effettiva del eredente: ESSENdO ALl1COLA ne vita errena, egli G] TOVA
nel per10do (1 attuazione passione (1 GrIisto, la quale condiziona la 5{1 parte-
CIpazlone 1a 20esso alla vita (1 G.TIStO risorto

C(on questia uıltima constatazione bblamo termmato (1 deSCTIvere trattı pIU
importantı fede quale la intende l’apostolo Paolo egli la intende la VIVE (COLNE

un adesione personale (1 “essere alla DELSOLNA (1 GrIisto, Taltfello NOSITO

Figlio (1 DIO, DL del 5 [ 10) miIistero (1 morfie rISUTrTeZI10NE (OIl 11 quale C1 ha
redent]. Per Paolo questia 2ıdesione (1 fede la base indispensabile UuNnıIcCA (1
la vita Cristiana In QUESTO A1ICO che la fede ha un Iimportanza OVILIalld parlo

SOvranıta fede
(O0S] S1AM0 giunti alla sSeconda parte (1 quUESTa relazione, che Sara pIU unga
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di Dio», titolo che esprime l’essere personale di Cristo nella sua realtà più profonda
e più misteriosa, di cui Paolo ha ricevuto rivelazione diretta nella sua conversione
(cfr. Gal 1,16). L’atto di amore ne diventa tanto più impressionante: «il Figlio di
Dio… per me». Quanta sproporzione in tale scambio! Ma d’altra parte, quanta cer-
tezza di efficacia! Ciò che ha fatto il Figlio di Dio è certamente decisivo per la mia
vita. Mi posso affidare pienamente a lui, legare me stesso a lui nella fede.

Nel versetto precedente Paolo ha espresso un aspetto particolare dell’adesione
di fede a Cristo, dicendo: «Sono stato crocifisso con Cristo» (Gal 2,19). Infatti, l’ade-
sione di fede non si fa alla persona di Cristo in astratto ma per mezzo del dinami-
smo della sua Passione redentrice. Non possiamo raggiungere direttamente Cristo
nella sua gloria perché siamo peccatori, incapaci d’innalzarci da noi stessi fino a
questo livello altissimo. Abbiamo bisogno di essere presi nel dinamismo purificato-
re e santificante della Passione di Cristo. La nostra fede raggiunge Cristo nella sua
Passione sofferta per noi con immenso amore e perviene così nel contempo a Cristo
nella sua gloria.

«Sono stato crocifisso con Cristo»! Quanta audacia in questa dichiarazione di
fede. Dimostra un legame fortissimo con Cristo, un immedesimarsi affettivo ed esi-
stenziale con lui e manifesta nel contempo una duplice convinzione di fede: la prima
è che Cristo ha preso i credenti con sé nella sua morte (cfr. 2 Cor 5,14); la seconda
è che questo evento supera i limiti della cronologia storica e ha un’attualità sempre
presente. Paolo usa il verbo al perfetto che in greco esprime il risultato perdurante
di un’azione passata: «Sono stato crocifisso e lo sono ancora». Questo corrisponde
alla situazione effettiva del credente: essendo ancora nella vita terrena, egli si trova
nel periodo di attuazione della passione di Cristo, la quale condiziona la sua parte-
cipazione già adesso alla vita di Cristo risorto.

Con questa ultima constatazione abbiamo terminato di descrivere i tratti più
importanti della fede quale la intende l’apostolo Paolo: egli la intende e la vive come
un’adesione personale di tutto l’essere umano alla persona di Cristo, fratello nostro
e Figlio di Dio, per mezzo del suo mistero di morte e risurrezione con il quale ci ha
redenti. Per Paolo questa adesione di fede è la base indispensabile e unica di tutta
la vita cristiana. In questo senso dico che la fede ha un’importanza sovrana e parlo
della sovranità della fede.

Così siamo giunti alla seconda parte di questa relazione, che sarà più lunga.
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La battaglıa dı 42010 DeCr difendere la sovranıtla fede

Chlilese (1alazla la SOvranıta fede, (COLNE hO 1a accenna(lo, CIiId

In pericolo. (1alatı 110  —> rendevano CONTO, perche la propaganda
del gjudaizzantı 110  —> CcConifeneva esplicıtamente 16551111 aitAaCCO CONTITO la fede In
GrIisto, pretendeva Soltanto (1 ASSICUTATE 4a1 (1alatı ULla DOosizione relig10sa DIU (O11-

1010871 alla parola (1 DIO nell Antico lestamento Questa propaganda SUSCItAava nel
loro 2Nımı la preoccupazione (1 Offenere ben!] promessI da DIO ne acra
Scrittura, C10@ le benedizionIi (ivine dAurante la vita errena l ingresso nel r1DOSO (1
DIO dopO la morfie econdo l insegnamento Bibbia, questi ben!] TISerTrVa-
{1 alla discendenza (1 Abramo DL far parte Adiscendenza del patriarca CIiId

indispensabile 2CCeiflare la CITCONCISIONE OSSCIVale DOI la (1 Mose
Sull’obbligo CITCONCISIONE 11 Capltolo del TO (jenesI] QUaNTO mal LAS-
Satl1vo Signore DIO VI promette (1 stabillire la 5{1 alleanza (OIl Abramo la 5 { 1C

Adiscendenza (Gn 17,7), DOI DrescCrIVve: «Da parte Iua CQeVvI OSSCIValt la m13 alleanza,
Iu la Iua discendenza dopO (1 le (1 generazlone In generazlone. Questa la m13
alleanza che dovete UOSSCI VaLlC, alleanza Ira VOI la Iua Aliscendenza doDO (1
te SI CIrCONCISO LrC dı DL Ognı maschio>» (Gn 7/,9-10), DIO DreCcisa. IT maschio
HON CIrCONCISO SI eliminato dal s 4O HO0DOlO: ha violato Ia Mıa alleanza» (Gn

Non G1 DOoteva C556 1€ DIU chları. La CITCONCISIONE apparıva indispensabile HCL
far parte discendenza (1 Abramo (iventare COS]I eredI ChI G]
faceva CITrconcidere CeIiId DOI TeNuUuTO OSSCIVale la egge del DODNOLO (1 DIO Paolo G{iEeS-

10 r1CONOSCE, quando SCTIVe «chiunque G] fa CIrconcidere... obbligato a 1 -=-

Valt QqUuUanla la legge» Gal 5,3)
Nel 5{10 apostolato ira paganl, Paolo 110  —> mal mpOosto L’obbhligo CIT-

CONCISIONE ne L’0osservanza (1 Mose VEeva Soltanto predicato la fede In
(.TrIsSto enza dubbIio C100 facilitato grandemente L’adesione (1 maoltIi paganı alla
fede perche concedeva loro (1 COLNSCIValt le proprie USallze (1 rıImanere ne DL O-
Drla cultura. DL C10 che 110  —> CIiId contrarlio alla fede Cedere alla propaganda
del giudalizzanti arebbe STATIO TOVINOSO HCL l’apostolato (1 Paolo Egli, pero, 110  —>

la questione da QUESTO PDUunNTO (1 VISTa la CONSIdero nel 5{10 rapporto COIl la fede
G] LESC Subito CONTO del SraVe pericolo che la propaganda del giudalzzanti COSTITUN-
DL la fede eristiana. Jl PreOoCCUPO quindi (1 denunclare QUESTO pericolo.

Per fare QUESTO Invento modo (1 esprimere la CONVINZIONE Chiesa,
parlando C10@ (1 giustificazione DL fede 110  —> DL

Paolo proclama (OIl Insiıstenza. che «1 u0mMO 110  —> giustificato
egge Soltanto HCL fede In es11 T1ISTO>» Gal 2,16)

125128

La fede nella Lettera di Paolo ai Galati

2. La battaglia di Paolo per difendere la sovranità della fede

Nelle Chiese della Galazia la sovranità della fede, come ho già accennato, era
messa in grave pericolo. I Galati non se ne rendevano conto, perché la propaganda
dei giudaizzanti non conteneva esplicitamente nessun attacco contro la fede in
Cristo, pretendeva soltanto di assicurare ai Galati una posizione religiosa più con-
sona alla parola di Dio nell’Antico Testamento. Questa propaganda suscitava nei
loro animi la preoccupazione di ottenere i beni promessi da Dio nella Sacra
Scrittura, cioè le benedizioni divine durante la vita terrena e l’ingresso nel riposo di
Dio dopo la morte. Secondo l’insegnamento della Bibbia, questi beni erano riserva-
ti alla discendenza di Abramo e per far parte della discendenza del patriarca era
indispensabile accettare la circoncisione e osservare poi la Legge di Mosè.
Sull’obbligo della circoncisione il capitolo 17 del libro della Genesi è quanto mai tas-
sativo. Il Signore Dio vi promette di stabilire la sua alleanza con Abramo e la sua
discendenza (Gn 17,7), poi prescrive: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza,
tu e la tua discendenza dopo di te di generazione in generazione. Questa è la mia
alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di
te: sia circonciso tra di voi ogni maschio» (Gn 17,9-10), e Dio precisa: «Il maschio
non circonciso […] sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza» (Gn
17,14). Non si poteva essere più chiari. La circoncisione appariva indispensabile per
far parte della discendenza di Abramo e diventare così eredi delle promesse. Chi si
faceva circoncidere era poi tenuto a osservare la legge del popolo di Dio. Paolo stes-
so lo riconosce, quando scrive: «chiunque si fa circoncidere… è obbligato ad osser-
vare tutta quanta la legge» (Gal 5,3).

Nel suo apostolato tra i pagani, Paolo non aveva mai imposto l’obbligo della cir-
concisione né l’osservanza della Legge di Mosè. Aveva soltanto predicato la fede in
Cristo. Senza dubbio ciò aveva facilitato grandemente l’adesione di molti pagani alla
fede perché concedeva loro di conservare le proprie usanze e di rimanere nella pro-
pria cultura per tutto ciò che non era contrario alla fede. Cedere alla propaganda
dei giudaizzanti sarebbe stato rovinoso per l’apostolato di Paolo. Egli, però, non
prese la questione da questo punto di vista: la considerò nel suo rapporto con la fede
e si rese subito conto del grave pericolo che la propaganda dei giudaizzanti costitui-
va per la fede cristiana. Si preoccupò quindi di denunciare questo grave pericolo.
Per fare questo inventò un nuovo modo di esprimere la convinzione della Chiesa,
parlando cioè di giustificazione per mezzo della fede e non per mezzo delle opere
della Legge. Paolo proclama con insistenza che «l’uomo non è giustificato dalle
opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo» (Gal 2,16).
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EsprimendosI COSI, Paolo AaSS5UuLL1e PDUunNTO (1 VISTAa INattesoO, paradossale, perche
CONTIrappone la fede alla aNnNunCcCIa ULla Ceria liberazione nel confronti

cateches] Drimitiva rivolta aglı ebhrel (1 Palestina, tale PDUunNTO (1 VISTAa 110  —>

VeNIVa ffatto In menTe aglı apostoli. La fede In (.TISTO VeNIVa In rapporto (OIl

la liberazione, 110  - egge, (dal peccatl, trasgressioni egge econdo LC
24,46-47, la CON  Z passione TISUTTEeZIONE (1 es11 CIiId che «nel
5{10 OLE |[CcI0€e HCL fede In u1] AL aallllOü predicati le gent] la ( OIl-

Versione 11 perdono del peccatı». Piletro, quindi, SIN Cal 5 [ 10) DrImMO A1ISCOrFrSO 11 g10T-
(1 Pentecoste, INVITaVva la ente alla CONVEeTrSIONEe 1 battesimo «nel OLE (1 es11

GrIisto, HCL la rem1ıISSIONe del Dpeccatı» (At 2,38) ribadiva DOI QUESTO INVItO eir. At
3,206; 5,31;

D’altra parte INVeCe (1 parlare (1 «Sa|ve7z7za>» DL fede, Paolo parla
(1 «giustificazione» HCL fede La cateches] Drimitiva NNUNZIAVA la Gal]-

Pietro ESOTIaVva 0 ebhrel «Sa|varsı» (At 2,40):; parlando (1 GESU, proclama-
«In 16551111 altro C @E  F Salve77Aa>» «crediamo che HCL la STrazla del Signore

es11 S1AMO0 Salvatı» (15,11) Paolo, Invece, parla (1 «giustizla» Gal 2,.21: 3,6.21:; 5,9)
(1 giustificati» 2,16.17:; 3,5.11.24: 5,4) Perche? Perche vuo| Adiscutere la

funzione (1 MOoOse ne vita erıistiana In modo da definire 0 0  ighi
egl]Ii EINICO-CTISHANI In materla (1 OSSCI Vadailze religiose. OVevano forse SOTLOmMEeTIter-
G] alle DreSscCrIZIONI egge, C10@ farsı Ccirconcidere, praticare le OSSCEIVallzet a |1-
mentarı, astenersı] da Ognl 1avoro 11 sabato, eccetera”?

prima vista, QUESTO problema DOoteva sembrare (1 semplice Ordine disciplina-
Paolo, pero, (OIl grande teologico, SCODTI le implicazion!i dottrinali (1 Y{UC-

STO problema pratico Egli ha analizzato le implicazlion!i dell’atto (1 2ıdesione alla
fede s 1 Interessato (1 QUESTO mMmOomentTtoO DreCcISo, (COLNE 10 dimostra la forma STranl-
maticale del verbo «credere» ne Irase (1 2,16 (un 20T1STt0O INgreESSIVO, eHISTEUSCAC-
nme.  S «S1amo venult] alla ede») Egli ha VISTO che G] Tattlava, In quel momen(TOo, (1 ula

scelta fondamentale Ira Aue attegglament! relig10si OPDOSTI, UL1O che CONSISTE nel
presentarsı DIO (OIl le proprie conformi alla egge, DL C5561€ “dichlarati
oiusti”, altro che CONSISTEe INVeCe nell’accogliere l’opera (1 DIO COommpIluta In (.TISTO
ed C5561€ COS]I "Yres] oiusti”. DrImMO attegglamento (1 autogiustificazione; 11
SECONdO attegglamento (1 TINUNCIA all’autogiustificazione DL aprırsı dA0ONO
AIvInNO che COMUNICA. gratultamente la gijustificazione. (redere In GrIisto, aCccoglierlo
COILLNE COoluI1 che «ha dato STeSSO DL nostrI Dpeccatı» 1,4) significa TICONOSCEeTE (1
C5561€ DeCccatore, Incapace (1 rendersI S1ustO, aCCelilare l’opera (1 redenzilone
atituata da G(risto Invece, pretendere (1 giustificare STeSSO significa dichlarare (1
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Esprimendosi così, Paolo assume un punto di vista inatteso, paradossale, perché
contrappone la fede alla Legge e annuncia una certa liberazione nei confronti della
Legge. 

Nella catechesi primitiva rivolta agli ebrei di Palestina, un tale punto di vista non
veniva affatto in mente agli apostoli. La fede in Cristo veniva messa in rapporto con
la liberazione, non dalla legge, ma dai peccati, trasgressioni della legge. Secondo Lc
24,46-47, la conseguenza della passione e della risurrezione di Gesù era che «nel
suo nome [cioè per mezzo della fede in lui] saranno predicati a tutte le genti la con-
versione e il perdono dei peccati». Pietro, quindi, sin dal suo primo discorso il gior-
no di Pentecoste, invitava la gente alla conversione e al battesimo «nel nome di Gesù
Cristo, per la remissione dei peccati» (At 2,38) e ribadiva poi questo invito (cfr. At
3,26; 5,31; 10,43).

D’altra parte invece di parlare di «salvezza» per mezzo della fede, Paolo parla
di «giustificazione» per mezzo della fede. La catechesi primitiva annunziava la sal-
vezza. Pietro esortava gli ebrei a «salvarsi» (At 2,40); parlando di Gesù, proclama-
va: «In nessun altro c’è salvezza» (4,12); «crediamo che per la grazia del Signore
Gesù siamo salvati» (15,11). Paolo, invece, parla di «giustizia» (Gal 2,21; 3,6.21; 5,5)
e di «essere giustificati» (2,16.17; 3,8.11.24; 5,4). Perché? Perché vuol discutere la
funzione della Legge di Mosè nella vita cristiana in modo da definire gli obblighi
degli etnico-cristiani in materia di osservanze religiose. Dovevano forse sottometter-
si alle prescrizioni della legge, cioè farsi circoncidere, praticare le osservanze ali-
mentari, astenersi da ogni lavoro il sabato, eccetera?

A prima vista, questo problema poteva sembrare di semplice ordine disciplina-
re. Paolo, però, con grande acume teologico, scoprì le implicazioni dottrinali di que-
sto problema pratico. Egli ha analizzato le implicazioni dell’atto di adesione alla
fede. Si è interessato di questo momento preciso, come lo dimostra la forma gram-
maticale del verbo «credere» nella frase di 2,16 (un aoristo ingressivo, episteusa-
men: «Siamo venuti alla fede»). Egli ha visto che si trattava, in quel momento, di una
scelta fondamentale tra due atteggiamenti religiosi opposti, uno che consiste nel
presentarsi a Dio con le proprie opere conformi alla legge, per essere “dichiarati
giusti”, l’altro che consiste invece nell’accogliere l’opera di Dio compiuta in Cristo
ed essere così “resi giusti”. Il primo è un atteggiamento di autogiustificazione; il
secondo un atteggiamento di rinuncia all’autogiustificazione per aprirsi a un dono
divino che comunica gratuitamente la giustificazione. Credere in Cristo, accoglierlo
come colui che «ha dato se stesso per i nostri peccati» (1,4) significa riconoscere di
essere un peccatore, incapace di rendersi giusto, e accettare l’opera di redenzione
attuata da Cristo. Invece, pretendere di giustificare se stesso significa dichiarare di
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110  —> aAaVvVer DiSsOogNO (1 (.rIisSto DL presentarsıi davantı DIO eir. 2,21:; 5,4) Ma tale DIC-
tesa priva (1 fondamento, 1LEa i1Lllusione. L’autogiustificazione VICOLO C1eCc0o
LO (ice chlaramente 11 salmista, rivolgendosi DIO «INON chlamare In SIUdIZIO 11 IUO

16551111 vivente Sara TOVATlO S1UStO davantı [e» Sal Paolo rICOrTrTEe
QUESTO ES5T10 DL ondare la 5{1 DOosizione | Nella Lettera 4a1 KOomanl, svilupperäa
QUESTO argomen(To In ULla unga Aimostrazione (KRm C(‚on ula a1llda-
CIa, Paolo prende DOosizione CONTITO la egge, dichlarando che «1 uomo 110  —> giustifi-
CaTlo egge Soltanto DL fede In es11 T1ISTO>» che
«dalle egge HON verra MaT giustificato ECSSUTLO>» EsprimendosiIi
In questi erm1n1, Paolo contraddice la Drospettiva usuale, SECONdO la quale L uOomoO
VvIeNE dichlarato g1uSto da DIO quando ha fatto le prescritte egge SIU-
(1Z10 (1 DIO, infatti, aVVIEeNE «Se@CcOoNdo le UDNCLC>» Sal 6,13; Prv Paolo 10
benissimo eir. RKRm 2,6; (‚OT Per definizione, le egge 101008

giuste, che 4SSICUTANO quindi SIUdIZIO favorevole. ChI vuole C556 1€ «dichlarato
g1uSto davantı 10>», Qeve OSSCIValt la egge (1 DIO, fare le egge eir.
LC 1,6)

(ome mal DUO Paolo prendere la DOosizione contrarla? Per Capirlo, OCCOLLE 1 -=-

Valt che 1 Apostolo approfondisce la questione giustificazione In modo
considera 110  —> la giustificazione finale, quella inizıiale. 5Spleghiamocl. Nel lin-

uaggl10 1blico, “giustificare” DUO Aue significati (lversI]: dichlarati-
UL1O COSTITULVO dichlarativo "dichlarare giusta” ula DEeISQUNG. In ES

23,1( DIO (ice che 110  —> “giustifica” 11 cColpevole, C10@ 110  —> 10 dichlara Iinnocente, 11 che
arebbe contrarıio alla verıita alla o1ustizla. COSTITULLIVO INVEeCeEe "rendere
giusta ” ula HEL SOLNG, arla DasSsSalc da UL1O STATIO (1 colpa UL1O (1 INNOCEeENZA r1trova-
ia Paolo G] Interessa del costitutivo, perche fondamentale. Una DHEISUNA 110  —>

DUO C556 1€ “"dichlarata giusta” 110  —> GTAa previamente "resa giusta . Alla. Iuce
del mi1istero pasquale (1 GrIisto, Paolo ha Caplito che 0 1U1O0M1INI peccatorIi

che la macchla del DECCATlO CeIiId Impressa In loro anTto profondamente che niente
la DOoteva cancellare, ECCETITO Intervento AIvINO. Fare le egge 110  —>

camblava la SItuAZIONEe La egge Incapace (1 "rendere giusto” DECCAalOore, 10 DUO
Soltanto dichlarare colpevole condannarlo. Per 11 DECCAalOore, L’unica Soluzione
quella (1 accogliere L’efficacia morfie (1 GrIisto, 11 che aVvVIene HCL
fede Paolo quindi proclama che SOl0o la fede "rende giusto ” 11 pDeCccaltore, 10 “ glustl-
fica”.

s 1 vede allora (COLNE STeSSO fatto Paolo trasferisca la giustificazione
fine dell ’ esistenza all In1I710 vita Cristiana Drospettiva abituale, C10 che G]
r1cerca la giustificazione finale, quella C10@ che G1 (1 Offenere 1 mMmOomentTtoO
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non aver bisogno di Cristo per presentarsi davanti a Dio (cfr. 2,21; 5,4). Ma tale pre-
tesa è priva di fondamento, è mera illusione. L’autogiustificazione è un vicolo cieco.
Lo dice chiaramente il salmista, rivolgendosi a Dio: «Non chiamare in giudizio il tuo
servo: nessun vivente sarà trovato giusto davanti a te» (Sal 143,2). Paolo ricorre a
questo testo per fondare la sua posizione (2,16) [Nella Lettera ai Romani, svilupperà
questo argomento in una lunga dimostrazione (Rm 1,18-3,20)]. Con una bella auda-
cia, Paolo prende posizione contro la legge, dichiarando che «l’uomo non è giustifi-
cato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo» e che
«dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno» (2,16). Esprimendosi
in questi termini, Paolo contraddice la prospettiva usuale, secondo la quale l’uomo
viene dichiarato giusto da Dio quando ha fatto le opere prescritte dalla legge. Il giu-
dizio di Dio, infatti, avviene «secondo le opere» (Sal 6,13; Prv 24,12), Paolo lo sa
benissimo (cfr. Rm 2,6; 2 Cor 11,15). Per definizione, le opere della legge sono opere
giuste, che assicurano quindi un giudizio favorevole. Chi vuole essere «dichiarato
giusto davanti a Dio», deve osservare la legge di Dio, fare le opere della legge (cfr.
Lc 1,6).

Come mai può Paolo prendere la posizione contraria? Per capirlo, occorre osser-
vare che l’Apostolo approfondisce la questione della giustificazione in modo nuovo
e considera non la giustificazione finale, ma quella iniziale. Spieghiamoci. Nel lin-
guaggio biblico, “giustificare” può avere due significati diversi: un senso dichiarati-
vo e uno costitutivo. Il senso dichiarativo è “dichiarare giusta” una persona. In Es
23,7 Dio dice che non “giustifica” il colpevole, cioè non lo dichiara innocente, il che
sarebbe contrario alla verità e alla giustizia. Il senso costitutivo invece è “rendere
giusta” una persona, farla passare da uno stato di colpa a uno di innocenza ritrova-
ta. Paolo si interessa del senso costitutivo, perché è fondamentale. Una persona non
può essere “dichiarata giusta” se non è stata previamente “resa giusta”. Alla luce
del mistero pasquale di Cristo, Paolo ha capito che tutti gli uomini erano peccatori
e che la macchia del peccato era impressa in loro tanto profondamente che niente
la poteva cancellare, eccetto un intervento divino. Fare le opere della legge non
cambiava la situazione. La legge è incapace di “rendere giusto” un peccatore, lo può
soltanto dichiarare colpevole e condannarlo. Per il peccatore, l’unica soluzione è
quella di accogliere l’efficacia della morte di Cristo, il che avviene per mezzo della
fede. Paolo quindi proclama che solo la fede “rende giusto” il peccatore, lo “giusti-
fica”.

Si vede allora come dallo stesso fatto Paolo trasferisca la giustificazione dalla
fine dell’esistenza all’inizio della vita cristiana. Nella prospettiva abituale, ciò che si
ricerca è la giustificazione finale, quella cioè che si spera di ottenere al momento
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dell ’ ultimo SIUdIZIO (1 DIO, giustificazione dichlarativa, basata GL Nel
miIistero (1 GrIisto, Invece, DIO TEe prima DL fede ula giustificazione
Inizlale COSTITUTIV: che da base L’esistenza del eredente. Questa OlIIer-
ia 11 contrarıio (1 S]uUd1Z10 INVEeCE (1 dichiarare colpevole 11 DeCcCcalore, DIO
10 rende QILUSTO gratultamente, C10@ meriıtI! da parte 100 sTrazlie all’'opera
redentrice (1 GrIisto, che ha 4a4MAalo peccatorIi G] CONSESNATO alla morie HCL loro
eir. 1,4; 2,20)

DIclamo Subito che dopO queESTa giustificazione inizlale, COSTITUTLV 11 credente
chlamato KUDNECLALC 11 bene utt1ı» generosamente, Stancarsı, DL
OffenerTe la giustificazione finale, dichlarativa, la quale avverrä SECONdO le
COILLNE (ice Paolo nel Ca Ma le 1010 110  —> Al aallllO DIU allora K«ODELC
legge», anche Al aallllO conformi alle DreSsCcr1IzZI0NI egge; AL aallllOü

fede, LESC DOossIibili dall’ unione vitale (OIl (.rIisSto dall impulso dato
SpIrItO anTto 5,16.25) La polemica (1 Paolo CONTITO le egge 110  —> G] Qeve
quindi confondere COIl rifiuto generale 6554 prende (1 m1ra la DILIC-
tesa (1 metiftiere le proprie alla base vita spirituale. Lunica base
valida la fede In (.TrIsSto

In SOSTaNzZza, la DOosizione (1 Paolo Corrisponde quella cateches] primitiva.
econdo la predicazione egli apostoll, riterita nel TO egl]Ii At{l, L’adesione (1 fede

G.TIStO DIFOCULdA 11 Pperdono del peccatl, perche (.rIisSto MOTrIO DL nOostrI peccatli; la
fede dunque rende "Innocenza 4a1 peccatorI1. Paolo esprime la GSTesSSIAa CONVINZIONEG,
1cendo che la fede “giustifica” DeccatorI, C10@ 11 rende giusti

In (1a ‚15-16 Paolo G] rivolge Pietro 4a1 giudeo-Cristiani fa loro presente che
hanno aderıito G.TIStO DL OTffenerTe 11 perdono del loro peccatı Questo fatto implica
che e56S51 G1 TICONOSCEevAanO DEeCcCatorI, benche 110  —> apparteneSsSSsero alla categorla del
peccatorı (1 origine Pasgaha. K1ICONOSCE@VANO, Q altra parte, implicitamente che 110  —>

Dpotfevano C556 1€ resl o1ust] egge (1 Mose Effettivamente, (COLNE hO detto, la
egge 110  —> DUO rendere g1uSto peccaltore. LO DUO Soltanto dichlarare colpevole
punirlo.

Questa analisı DOosizione aSSUNTa (dal giudeoO-Cristiani costitulva ula orande
novita, perche andava CONTITO la CONVINZIONE sponftanea SECONdO la quale 11 fare le

egge ASSICUTAVA. la giustificazione, 05512 11 Siud1IZ1O favorevole (1 DIO
ULlavIıia questia CONVINZIONE spontanea 110  —> teneva CONTIO del fatto che L uOomoO G1
TOVA fondamentalmente In ula SItuAazZIiONeEe (1 DECCATO che la egge radicalmente
Incapace (1 DOTVI rimedio.

(ıTazle questia anallsı Paolo pote combattere Lilusione che STAava. alla base
propaganda del giudalizzantl. GS1 attrıbulvano all O0Sservanza egge ru0ol0
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dell’ultimo giudizio di Dio, giustificazione dichiarativa, basata sulle opere. Nel
mistero di Cristo, invece, Dio offre prima per mezzo della fede una giustificazione
iniziale e costitutiva, che serve da base a tutta l’esistenza del credente. Questa offer-
ta è tutto il contrario di un giudizio: invece di dichiarare colpevole il peccatore, Dio
lo rende giusto gratuitamente, cioè senza meriti da parte sua, grazie all’opera
redentrice di Cristo, che ha amato i peccatori e si è consegnato alla morte per loro
(cfr. 1,4; 2,20).

Diciamo subito che dopo questa giustificazione iniziale, costitutiva, il credente è
chiamato a «operare il bene verso tutti» (6,10), generosamente, senza stancarsi, per
ottenere la giustificazione finale, dichiarativa, la quale avverrà secondo le opere,
come dice Paolo nel cap. 6. Ma le sue opere non saranno più allora «opere della
legge», anche se saranno conformi alle prescrizioni della legge; saranno opere della
fede, rese possibili dall’unione vitale con Cristo (2,20) e dall’impulso dato dallo
Spirito Santo (5,16.25). La polemica di Paolo contro le opere della legge non si deve
quindi confondere con un rifiuto generale delle opere; essa prende di mira la pre-
tesa umana di mettere le proprie opere alla base della vita spirituale. L’unica base
valida è la fede in Cristo.

In sostanza, la posizione di Paolo corrisponde a quella della catechesi primitiva.
Secondo la predicazione degli apostoli, riferita nel libro degli Atti, l’adesione di fede
a Cristo procura il perdono dei peccati, perché Cristo è morto per i nostri peccati; la
fede dunque rende l’innocenza ai peccatori. Paolo esprime la stessa convinzione,
dicendo che la fede “giustifica” i peccatori, cioè li rende giusti.

In Gal 2,15-16 Paolo si rivolge a Pietro e ai giudeo-cristiani e fa loro presente che
hanno aderito a Cristo per ottenere il perdono dei loro peccati. Questo fatto implica
che essi si riconoscevano peccatori, benché non appartenessero alla categoria dei
peccatori di origine pagana. Riconoscevano, d’altra parte, implicitamente che non
potevano essere resi giusti dalla legge di Mosè. Effettivamente, come ho detto, la
legge non può rendere giusto un peccatore. Lo può soltanto dichiarare colpevole e
punirlo.

Questa analisi della posizione assunta dai giudeo-cristiani costituiva una grande
novità, perché andava contro la convinzione spontanea secondo la quale il fare le
opere della legge assicurava la giustificazione, ossia il giudizio favorevole di Dio.
Tuttavia questa convinzione spontanea non teneva conto del fatto che l’uomo si
trova fondamentalmente in una situazione di peccato e che la legge è radicalmente
incapace di porvi rimedio.

Grazie a questa analisi Paolo poté combattere l’illusione che stava alla base della
propaganda dei giudaizzanti. Essi attribuivano all’osservanza della legge un ruolo
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Fa fodle Naa f etffera Al OO Ar Galatı

NeCEeSSAaTIO HCL la gjustificazione, 2CCAantio 1 ru0ol10 fede In G(TrIisSto In altrı erm1-
Nl, volevano Dbasare la loro SItUAZIONE relig10sa uplice fondamento: la fede In
GrIisto, da ULla parte, L’osservanza egge, dall’altra Paolo Adiscerne quil ULla

INCOEereNZAa, perche questi Aue fondamenti 110  —> (0)I10 Commpatibili Luno (OIl L’al-
Iro Infatti chl la giustificazione (OIl L’osservanza egge, la on G1
proprie G] applica quindi un impresa (1 autogiustificazione. Invece chl
DHOLLC la 5{1 fede In (.rIisSto TINUNCIA. radicalmente a autogiustificarsi aCccoglie la
giustificazione (COLNE dA0ONO dIvINO, OTfeNuTtO sTrazlie alla passione (1 G.TIStO cofferta

nOostrI Deccatı» 1,4) (e dunque 1llemma le egge la fede
In (.TrIsSto giudeoO-cristiani AVEVallQO Scelto la fede s 1 dOvevano rendere CONTIO QUIN-
(1 che AVEVAdllQO ESCIUSO le egge (COLNE base giustificazione.

C(‚on esSTITrTemaAa Insistenza, Paolo esprime questia DOSIZIONE. La 5{1 frase, (COLNE

vedremoOo, utilizza ITre CONCETT1I la giustificazione, le egge, la fede In
GrIisto: C1AaSCUNO (1 questi Ire CONCETINTI Orna Ire volte ne frase: Paolo rivolgendosi

Pietro 4a1 giudeo-cristiani dichlara: « INOI che DL nascıta S1AM0 (1udel 110  —>

paganı DEeCcCatorI, sapendo ULLavıa che L uOomoO 110  —> giustificato
egge Soltanto HCL fede In es11 GrIisto, bblamo creduto anche NO1
In es1 G.TIStO DL C556 1€ giustificati fede In (.TISTO 110  —>

egge; poiche egge HON verra MNal gEustificato CSSUTLO)) Gal 2,15-
16)

Questa frase stilisticamente magnifica.
L’affermazione centrale Dositiva: «abblamo creduto anche NO1 In es11 (.TISTO

DL C556 1€ giustificati». preceduta segulta menzlone Dositiva fede In
(.TrIsSto 11 Centfro quindi OCCUDPAaTlO fede me In ril1evo V’efficacia
All’inizio INVEeCE alla fine, ULla DropOosSIizZIONeE negativa sclude la DOossIbilita
giustificazione In VIrtu egge Paolo G1 arebbe DOTUTO ermare dopO
L’affermazione centrale:; C10 che infatti, 110  —> 1unge n]ente (1 Egli
perö ha voluto finire (OIl ula negazlone, che ribadisce L’esclusione
egge 1a all IN1IZIO. L Apostolo INCOMIINCIA COS] COIl grande vigore le 5 { 1C bat-
taglia CONTITO le pretiese egge favore fede: la continuera DOI
SOSTAa SINO alla fine ettera. ca1a Ire volte In questia frase, la parola legg  27
ornera altre 19 volte chlaro quindi che QUESTO 16 esprime 11 tema parte
dottrinale Lettera unge da DrODOSILLO Cal PDUunNTO (1 V1ISTAa Tefiorı1co

La frase inisce 1cendo «dalle egge HON verra MaT giustificato HEeNs-

SUTLO)X; In quUESTa dichlarazione finale, Paolo G] 1SpIra alla frase (1 Salmo In C111 11
Salmıista. (ice DIO «INON chlamare In SIUdIZIO 11 IUO perche 16551111 vivente
Sara giustificato davantı [e» Sal 142,2 ISecondo la Nel ES5T10 del salmo,
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necessario per la giustificazione, accanto al ruolo della fede in Cristo. In altri termi-
ni, volevano basare la loro situazione religiosa su un duplice fondamento: la fede in
Cristo, da una parte, e l’osservanza della legge, dall’altra. Paolo discerne qui una
grave incoerenza, perché questi due fondamenti non sono compatibili l’uno con l’al-
tro. Infatti chi cerca la giustificazione con l’osservanza della legge, la fonda sulle
proprie opere e si applica quindi a un’impresa di autogiustificazione. Invece chi
pone la sua fede in Cristo rinuncia radicalmente ad autogiustificarsi e accoglie la
giustificazione come un dono divino, ottenuto grazie alla passione di Cristo sofferta
«per i nostri peccati» (1,4). C’è dunque un dilemma: o le opere della legge o la fede
in Cristo. I giudeo-cristiani avevano scelto la fede. Si dovevano rendere conto quin-
di che avevano escluso le opere della legge come base della giustificazione.

Con estrema insistenza, Paolo esprime questa posizione. La sua frase, come
vedremo, utilizza tre concetti: la giustificazione, le opere della legge, la fede in
Cristo; ciascuno di questi tre concetti torna tre volte nella frase: Paolo rivolgendosi
a Pietro e ai giudeo-cristiani dichiara: «Noi che per nascita siamo Giudei e non
pagani peccatori, sapendo tuttavia che l’uomo non è giustificato dalle opere della
legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi
in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della
legge; poiché dalle opere della legge non verrà mai giustificato nessuno» (Gal 2,15-
16).

Questa frase è stilisticamente magnifica.
L’affermazione centrale è positiva: «abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo

per essere giustificati». È preceduta e seguita dalla menzione positiva della fede in
Cristo. Tutto il centro quindi è occupato dalla fede e ne mette in rilievo l’efficacia.
All’inizio invece e alla fine, una proposizione negativa esclude la possibilità della
giustificazione in virtù delle opere della legge. Paolo si sarebbe potuto fermare dopo
l’affermazione centrale; ciò che segue, infatti, non aggiunge niente di nuovo. Egli
però ha voluto finire con una negazione, che ribadisce l’esclusione delle opere della
legge già espressa all’inizio. L’Apostolo incomincia così con grande vigore le sua bat-
taglia contro le pretese della legge e a favore della fede; la continuerà poi senza
sosta sino alla fine della lettera. Usata tre volte in questa frase, la parola “legge”
tornerà altre 19 volte. È chiaro quindi che questo v. 16 esprime il tema della parte
dottrinale della Lettera e funge da propositio dal punto di vista retorico.

La frase finisce dicendo: «dalle opere della legge non verrà mai giustificato nes-
suno»; in questa dichiarazione finale, Paolo si ispira alla frase di un salmo in cui il
salmista dice a Dio: «Non chiamare in giudizio il tuo servo, perché nessun vivente
sarà giustificato davanti a te» (Sal 142,2 [secondo la LXX]). Nel testo del salmo,
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Paolo Introduce Aue modifiche significative: 1 DOSTO (1 vivente», me
<!  » perche «VIVeNTe> LrOPPO DOSItIVO HCL designare OO peccaltore che
110  - eramente vivente, «MOTTIO del Deccatı» eir. ET 2,5) D’altra parte,
Paolo gg1unge «Calle legge». prima vista, tale aggiunta sembra arbl-
trarla: 110  —> arebbe mal Venuta In menTe 1 Salmıista. Riflettendo attentamentTe, pDeTrO,
C1 G] AaCCUrSse che L aggilunta legittima, perche la frase del Salmıista. NeESa In 2SSOLU-
IO la DOoSsSIbiLita (1 giustificazione, DIO G1 me fare 11 giudice. Nel SIUdIZ10, L’UO-

peccatore 110  —> DUO C556 1€ dichlarato g1uSto. Le egge 110  —> camblano
quUESTa SItuAazZIione Aggiungendo quindi queESTa precisazlone, Paolo 110  —> fa altro che
rendere esplicita ula implicazlion!i del Salmo. Nel CONteMDPO, egli mosira la V1a
(1 uscita anzıche presentarsı 1 Siudi1Z10 (1 DIO, OCCOILILE accogliere, DL
fede In GrIisto, 11 dA0ONO gratulto STaZzla che rende Y peccaltore "Innocenza HCI -
duta

La fede mAı Criısto

Lespressione «fede (1 YT1StO>», uUSsSatia Aue volte In QUESTO 16 DOI DIU tardı In
3,22, nonche «fede del Figlio (1 10>» In 2,20, ha SUSCItATtO ampie dISCUSSIONI, perche

Suscettibile (1 interpretazion!i molto diverse. Qual 11 del complemento «1
(risto»? Qual 11 significato DreCcISo del ermme DISTIS, che VvIeNE tradotto Sollitamen-
le (OIl «fede»?

Linterpretazione pIU semplice CONSISTEe nell’ equiparare «fede dı T1ISTO>» «fede
In T1ISTO>» L’affermazione centrale frase spinge In QUESTO Dpoiche Qice:
«abblamo creduto In esS1 T1ISTO>» genit1vo «1 T1ISTO>» DUO aggiungere ula SfU-
mafliura: la fede, (COLNE dA0ONO (1 (.TrIsSto C(rediamo In (.rIisSto perche (.rIisSto C1 da la fede

pOossibile ugualmente dare Y genitIvo significato DIU genNer1ICcO: la fede CYr1IsSt1a-
Queste interpretazlionI! 110  —> DPIOVOCaLQ 165511114 difficoltäa dottrinale.
Un altra DOoSsSIbiLita CONSISTE nell’attribuire la DISTIS G(risto 5E G1 tItraduce allora

DISTIS (OIl «fede», bblamo «Ja fede (1 T1ISTO>» (COLNE «Ja fede (1 Abramo» (KRm 4,16)
«Abramo ebbe fede» Gal 3,6) B1Isogna chledersıIi G1A. possibhile CQire che (.TISTO
ebbe fede La difficoltäa che Paolo 110  - attriıbuisce mal (.TISTO L’atto (1 credere.
Nessuno crıitto del UOVO lestamento glielo attribuisce, benche 11 verbo HISTEUEIN,
“credere’”, VI 15310 DIU (1 A4()} volte Questo fatto dimostra che (.TISTO 110  —> CIiId

considerato semplice credente. La 5{1 relazilone personale (OIl DIO CId (1
altro Ordine. OQuindl, evitata Ognl interpretazione che riduca (.rIisSto Y (1
semnplice credente. 5E G] intende “ C] Cristo” (COLNE genitIvo Ssoggettivo, 110  —> G1 DLICIH-
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Paolo introduce due modifiche significative: al posto di «nessun vivente», mette
«nessuno», perché «vivente» è troppo positivo per designare un uomo peccatore che
non è veramente vivente, ma «morto a causa dei peccati» (cfr. Ef 2,5). D’altra parte,
Paolo aggiunge: «dalle opere della legge». A prima vista, tale aggiunta sembra arbi-
traria; non sarebbe mai venuta in mente al salmista. Riflettendo attentamente, però,
ci si accorge che l’aggiunta è legittima, perché la frase del salmista nega in assolu-
to la possibilità di giustificazione, se Dio si mette a fare il giudice. Nel giudizio, l’uo-
mo peccatore non può essere dichiarato giusto. Le opere della legge non cambiano
questa situazione. Aggiungendo quindi questa precisazione, Paolo non fa altro che
rendere esplicita una delle implicazioni del salmo. Nel contempo, egli mostra la via
di uscita: anziché presentarsi al giudizio di Dio, occorre accogliere, per mezzo della
fede in Cristo, il dono gratuito della grazia che rende al peccatore l’innocenza per-
duta.

3. La fede di Cristo

L’espressione «fede di Cristo», usata due volte in questo v. 16 e poi più tardi in
3,22, nonché «fede del Figlio di Dio» in 2,20, ha suscitato ampie discussioni, perché
è suscettibile di interpretazioni molto diverse. Qual è il senso del complemento «di
Cristo»? Qual è il significato preciso del termine pistis, che viene tradotto solitamen-
te con «fede»?

L’interpretazione più semplice consiste nell’equiparare «fede di Cristo» a «fede
in Cristo». L’affermazione centrale della frase spinge in questo senso, poiché dice:
«abbiamo creduto in Gesù Cristo». Il genitivo «di Cristo» può aggiungere una sfu-
matura: la fede, come dono di Cristo. Crediamo in Cristo perché Cristo ci dà la fede.
È possibile ugualmente dare al genitivo un significato più generico: la fede cristia-
na. Queste interpretazioni non provocano nessuna difficoltà dottrinale.

Un’altra possibilità consiste nell’attribuire la pistis a Cristo. Se si traduce allora
pistis con «fede», abbiamo «la fede di Cristo» come «la fede di Abramo» (Rm 4,16).
«Abramo ebbe fede» (Gal 3,6). Bisogna chiedersi se sia possibile dire che Cristo
ebbe fede. La difficoltà è che Paolo non attribuisce mai a Cristo l’atto di credere.
Nessuno scritto del Nuovo Testamento glielo attribuisce, benché il verbo pisteuein,
“credere”, vi venga usato più di 240 volte. Questo fatto dimostra che Cristo non era
considerato un semplice credente. La sua relazione personale con Dio era di un
altro ordine. Quindi, va evitata ogni interpretazione che riduca Cristo al rango di
semplice credente. Se si intende “di Cristo” come un genitivo soggettivo, non si pren-
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dera DISTIS nel virtu teologale (1 fede, In ualche altro LHNENO

iIrequente nel
Due DOossSIbilita rimangonoO aperte: DISTIS nel (1 edelta nel (1 alli-

aDa 0551A2M0 dQIre: L uOomoO VvIeNE giustificato In virtu edeltä (1 (.rIisSto DIO,
manifestata ne 5{1 obbedienza redentrice eir. 1,4), VODDULC L uOomoO VvIeNE SIUuSt-
ficato In virtu aSsoluta alflidabilitäa (1 GrIisto, che fa (1 Iu1 appo  10 Sald1ss1-

HCL la fede (1 allidabilitäa (1 credito appartiene perfettamente DISTIS
In LO G] TOVA a esemMpPIO In RKRm 3, QOVve Paolo G1 omanda «Se alCUnN] 110  —>

hanno creduto, la loro Incredulita DUO forse annullare la edeltäa [ DISTIS, C10@ L’affi-
dabilita)| (1 DI0O7»: la risposta «Immpossibile!». 0551AM0 nOTfAaATre che ARRNG (1 fede

SCHNLDIC L incontro (1 Aue DISTIS, quella nel (1 allidabilitäa quella nel
(1 fede, C10@ quella che TE PDOSggIO 62 quella che aCCeiltla (1 appOogglarvl-
G1 SE (STI5 18 parla esplicıtamente fede che G1 appoggla, parla implicitamen-
le dell’appogg10 fferto recIprocamente: DL C556 1€ giustificati In VIrtu dell’affida-
bilita asSsSoluta (1 GrIisto, NeCEeSSAaTIO appogglarsı queESTa affidabilita, 05512
fede

frase (1 2,20 che bblamo gla eSsamınato In C111 Paolo Qice: «VIVO ne
DISTIS del Figlio (1 10>», bblamo NnOTAailo che 1 Apostolo esprime Aue motivı
aSsoluta alflidabilitäa (1 GrIisto, che fanno (1 Iu appo  10 QUAaNTO mal SICUTO HCL la
fede da ula parte, la 5{1 filiazione divina Dienamente manifestata (OIl la 5{1 g10-
riflicazione pasquale; dall’ altra parte, Ll amore ESTITeMO che egli ha Adimostrato HCL
NO1 ne 5{1 AasSsSs10Ne

Continuazione battaglıa difesa fede

Nel Paolo allora gg1unge «INON nNnnullo dunque la oTazla (1 DIO; infatti
la giustificazione vIene egge, G.TIStO MOTrIO 1InNVano>» Queste frasi
taglienti, che 110  —> CONTeENgONO la parola “fede”, dimostrano nondimeno l importan-

SUDNLELNLA fede Infatti fanno capıre che CEICaAdlLlEe la giustificazione davantı
DIO HCL ula VIa. (iversa fede In (.rIisSto equivarrebbe a annullare la STrazla (1
DIO pretendere che la morie (1 (.rIisSto 110  —> fosse ervıta nıente

La parola "grazla‘ significa “favore gratulto La STaZzla (1 Dio” 11 5{10 favore
gratulto offertoci nel mIistero (1 (1 (.TISTtO COomMuUNICATtOCI DL fede
In Gristo Pretendere (1 merıtare queSTa STazla (OIl L’osservanza (1 ULla egge, vuo|
(lire NESAaTC 11 5{10 Caralttere (1 dA0ONO gratulto quindi annullarla, poiche ULla grazla
che 110  - dA0ONO gratulto 110  - DIU ULla oTrazla 11 disegno redentore (1 DIO

134134
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derà pistis nel senso della virtù teologale di fede, ma in qualche altro senso meno
frequente nel N.T. 

Due possibilità rimangono aperte: pistis nel senso di fedeltà o nel senso di affi-
dabilità. Possiamo dire: l’uomo viene giustificato in virtù della fedeltà di Cristo a Dio,
manifestata nella sua obbedienza redentrice (cfr. 1,4), oppure: l’uomo viene giusti-
ficato in virtù della assoluta affidabilità di Cristo, che fa di lui un appoggio saldissi-
mo per la fede. Il senso di affidabilità o di credito appartiene perfettamente a pistis
in greco. Lo si trova ad esempio in Rm 3,3 dove Paolo si domanda: «Se alcuni non
hanno creduto, la loro incredulità può forse annullare la fedeltà [pistis, cioè l’affi-
dabilità] di Dio?»; la risposta è: «Impossibile!». Possiamo notare che un atto di fede
è sempre l’incontro di due pistis, quella nel senso di affidabilità e quella nel senso
di fede, cioè quella che offre un appoggio saldo e quella che accetta di appoggiarvi-
si. Se un testo parla esplicitamente della fede che si appoggia, parla implicitamen-
te dell’appoggio offerto e reciprocamente: per essere giustificati in virtù dell’affida-
bilità assoluta di Cristo, è necessario appoggiarsi su questa affidabilità, ossia avere
fede.

Nella frase di 2,20 che abbiamo già esaminato e in cui Paolo dice: «vivo nella
pistis del Figlio di Dio», abbiamo notato che l’Apostolo esprime due motivi della
assoluta affidabilità di Cristo, che fanno di lui un appoggio quanto mai sicuro per la
fede: da una parte, la sua filiazione divina pienamente manifestata con la sua glo-
rificazione pasquale; dall’altra parte, l’amore estremo che egli ha dimostrato per
noi nella sua Passione.

4. Continuazione della battaglia a difesa della fede

Nel v. 21 Paolo allora aggiunge: «Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se
la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano» (2,21). Queste frasi
taglienti, che non contengono la parola “fede”, dimostrano nondimeno l’importan-
za suprema della fede. Infatti fanno capire che cercare la giustificazione davanti a
Dio per una via diversa dalla fede in Cristo equivarrebbe ad annullare la grazia di
Dio e a pretendere che la morte di Cristo non fosse servita a niente.

La parola “grazia” significa “favore gratuito”. “La grazia di Dio” è il suo favore
gratuito offertoci nel mistero di amore di Cristo e comunicatoci per mezzo della fede
in Cristo. Pretendere di meritare questa grazia con l’osservanza di una legge, vuol
dire negare il suo carattere di dono gratuito e quindi annullarla, poiché una grazia
che non è un dono gratuito non è più una grazia. Tutto il disegno redentore di Dio
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verrebbe COS]I rOVINalOo: la mor{ie (1 (.rIStO arebbe STAaia EVeNTO inutille; eg]1 avreb-
be sofferto AanTto Offenere ni]ıente Lassurdita SCandalosa (1 queESTa 11-

dimostra COIl abbagliante chlarez7z7za QUAaNTO indifendibile fosse la DOSIzZIONeE del
gjudalzzantl. donoO gratulto (1 DIO G] TICEVE DL fede In (.rIisSto UnN1CA-
men(Tfe DL (1 questa fede Le richileste egge 110  —> (0)I10 ffatto CAaNd-
C1 (1 rendere o1ust] peccatorI1. La fede In (.TISTtO L unica base vita erıistilana.

Alla. fine 5{1 ettera, Paolo ornera QUESTO argomen(To AIra «INON a velie
DIU nu. che fare COIl (.TISTO VO1I che Cercale la giustificazione ne egge; SGIECTE
decaduti gTrazla>» Gal 5,4)

Nel Ca 3, 1 Apostolo AaSS5UuLLe PDUNTO (1 VISTAa complementare, fa npello C10@
all’'esperienza vissuta (dal (ralatı Quando G1 cConvertitl, (1alatı AVEVallQO r1Ce-
Vuf0O 10 SpIirito anTto, 11 quale G] CeIiId manifestato (OIl grande evidenza, anzıtutto (OIl

ula forma (1 preghiera CAr1SmMalilıica DIO NvIato nel loro CUOTI 10 SpIrItO del
5{10 Figlio che orida «Abba, Padre» eir. (1a 4,6) PoIl G] DUO DENSAaLC Y (0ONO
glossolallia, «parlare In lingue», (1 C111 fa menzlione Paolo ne prima ettera 4a1
(‚Or1Inzı] (1 (‚or 14,2-6.158; eir. Mec 16,17; At 2.4.11:; 10,46; 19,6), Y dA0ONO

profezia (1 COr eCC.), «donIi (1 SUarıg10N1» a altrı
miracolIl (1 (‚OT 12,9-10.28-30) DropOsItO (1 questia esperlenza evidente, Paolo
DHOLLC ula omanda 4a1 (Gralatı < E DL le egge che avelie TICEVUTO 10 SpIirıto

DL av er creduto alla predicazione?» Gal 3,2)
queESTa omanda (Jalatı costretti rispondere: «Abblamo TICEVUTO 10

SpIrIto In virtu (1 2SCOItoOo (1 fede 110  —> In virtu (1 (1 legge». Infatti la egge
EG6S1 110  - la CO LEINLNECLNO, EeSSENdO paganı, Paolo 110  —> L’aveva insegnata
loro. Quindi 110  —> AVEVallQO COMPIUtO le richleste egge; AVEVAadllO AQAOvuto SO|-
AanTto aSCOltare (OIl fede L annuncIio del miIistero (1 GrIisto, erocilisso risorto C(on la
5{1 sSolita audacla, Paolo porta COS]I (jalatı TICONOSCETE che, nel Ca cConsiderato,
G] TOVA contraddetta ula regola tradizionale, quella che fferma. «Non basta 2SCO|-
tare, NecCcesSSAaTIO fare». es11 ribadisce questa regola ne conclusione del 1S5COTSO

montagna (Mt- LC ‚47-49) La ettera (1 (NAacomo riprende la GS{Iessa
DProspettiva (GC ‚22-25) Paolo STeSSO parla In QUESTO In RKRm 2,153 le 1010 C501 -

AaZIO0ONI DIU volte ne G{eesSsIAaA Adirezione eir. (1al ‚3-4.9-10; 1Is 4,11: 1Is 3,6-
13) Valida. generalmente, la regola tradizionale perde perö la 5{1 efficacia quando
G] Traita prima appa vita erıistlana. Per queESTa prima appa, fondamenta-
le, L’atteggiamento richlesto quello puramente ricettivo LO SpIrIto dA0ONO (1VI-

110  - 11 risultato (1 un attivita Soltanto dOoDoO, L’attivita sollecitata,
In dipendenza fede Una volta TICEVUTO 10 SpIrıto, (OIl 11 5 10 Aa1UTO potfente,

un attivita ondata GL fede Aiventa possihile ed dOverosa eir. (1a 5,6.16.25)
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verrebbe così rovinato; la morte di Cristo sarebbe stata un evento inutile; egli avreb-
be sofferto tanto senza ottenere niente. L’assurdità scandalosa di questa conseguen-
za dimostra con abbagliante chiarezza quanto indifendibile fosse la posizione dei
giudaizzanti. Il dono gratuito di Dio si riceve per mezzo della fede in Cristo e unica-
mente per mezzo di questa fede. Le opere richieste dalla legge non sono affatto capa-
ci di rendere giusti i peccatori. La fede in Cristo è l’unica base della vita cristiana.

Alla fine della sua lettera, Paolo tornerà su questo argomento e dirà: «Non avete
più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella legge; siete
decaduti dalla grazia» (Gal 5,4).

Nel cap. 3, l’Apostolo assume un punto di vista complementare, fa appello cioè
all’esperienza vissuta dai Galati. Quando si erano convertiti, i Galati avevano rice-
vuto lo Spirito Santo, il quale si era manifestato con grande evidenza, anzitutto con
una forma di preghiera carismatica. Dio aveva inviato nei loro cuori lo Spirito del
suo Figlio che grida: «Abba, Padre» (cfr. Gal 4,6). Poi si può pensare al dono della
glossolalia, un «parlare in lingue», di cui fa menzione Paolo nella prima lettera ai
Corinzi (1 Cor 12,10.28.30; 14,2-6.18; cfr. Mc 16,17; At 2,4.11; 10,46; 19,6), al dono
della profezia (1 Cor 12,10.28.29; 14,1.3-5; ecc.), a «doni di guarigioni» e ad altri
miracoli (1 Cor 12,9-10.28-30). A proposito di questa esperienza evidente, Paolo
pone una domanda ai Galati: «è per le opere della legge che avete ricevuto lo Spirito
o per aver creduto alla predicazione?» (Gal 3,2).

A questa domanda i Galati erano costretti a rispondere: «Abbiamo ricevuto lo
Spirito in virtù di un ascolto di fede e non in virtù di opere di legge». Infatti la legge
essi non la conoscevano nemmeno, essendo pagani, e Paolo non l’aveva insegnata
loro. Quindi non avevano compiuto le opere richieste dalla legge; avevano dovuto sol-
tanto ascoltare con fede l’annuncio del mistero di Cristo, crocifisso e risorto. Con la
sua solita audacia, Paolo porta così i Galati a riconoscere che, nel caso considerato,
si trova contraddetta una regola tradizionale, quella che afferma: «Non basta ascol-
tare, è necessario fare». Gesù ribadisce questa regola nella conclusione del Discorso
della montagna (Mt 7,24-27; Lc 6,47-49). La lettera di Giacomo riprende la stessa
prospettiva (Gc 1,22-25). Paolo stesso parla in questo senso in Rm 2,13 e le sue esor-
tazioni vanno più volte nella stessa direzione (cfr. Gal 6,3-4.9-10; 1 Ts 4,11; 2 Ts 3,6-
13). Valida generalmente, la regola tradizionale perde però la sua efficacia quando
si tratta della prima tappa della vita cristiana. Per questa prima tappa, fondamenta-
le, l’atteggiamento richiesto è quello puramente ricettivo. Lo Spirito è un dono divi-
no, non il risultato di un’attività umana. Soltanto dopo, l’attività umana è sollecitata,
ma in dipendenza dalla fede. Una volta ricevuto lo Spirito, con il suo aiuto potente,
un’attività fondata sulla fede diventa possibile ed è doverosa (cfr. Gal 5,6.16.25).
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Nel D, Paolo Orna 1 5{10 argomentOo SO aspetto 110  —> pIU 11 dA0ONO
Inizlale SpIirıto, TICEeVUTO In mMmOomenTtOo determinato del Dassalto, la rela-
zio0nNne CONTITINUA OTfenuta (OIl DIO, che da generosamente 10 SpIirito miracoli
ne comunIita del credentl. Paolo chliede «Colui che dunque VI concede 10 SpIirito

portent In VOl, 10 fa STaZzlie alle egge perche A vVveie (1 6=-

dAuto alla predicazione?», C10@ grazie 2SCOlItOo (1 fede
D (1alatı costretti rispondere: «IN base 2SCOlItOo (1 fede»,

lacche 11 dA0ONO SpIrItO miracolIl 110  —> (0)I10 alla portfata (1 un attivita
vita crıistlana, L’attivita ha 11 5{10 DOSTO, (COLNE bblamo 1a nNOTalo,

le realta DIU fondamentali 101008 dOon] sgratulti (1 DIO Incommensurabill.
QUESTO DUunTO, C10@ nel 6, Paolo OSSCIVA che l esperlenza spirituale del (1alatı

COrrispondeva QUaNTO (ice la Scrıttura. kra STAa conforme all esperienza O0ONdAa-
mentale (1 Abramo, 11 quale, SECONdO 11 TO Genes]I1, «credeltte 1 51gnore, che
glielo aCCTreditO (COLNE g1ustizl1a>» (Gn 15,6) La testimonlanza Scrıittura garantı-

L’autenticitäa dell’'esperienza spirituale del (Galatı 5E fosse STAla DrIva (1 PPOggI,
questia esperienza vrebbe DOTUTO ndurli In CILOLG, (COLNE OgnI esperienza soggetil-

653 per0 G] TOVAaVAa In rapporto IreiIlio COIl Aue datı OggettivI: da ula parte 0
eventI AaSS10NE€e rTISUTrTEeZI10NEe (1 (.TISTO proclamati ne predicazione (1
Paolo eir. (1al 3,1) dall’altra parte la testimonlanza Scrıittura eir. 3,6)
Laccordo (1 Ire dati fornisce ula garanzla G3

La Citazlone frase (1 (m 15,6 COSTITUISCE quindi l argomento (1 Scrıittura
destinato DLOVAaLC che L’elemento fondamentale DL L’esistenza Cristiana aSCO|l-
IO (1 fede 110  —> L’0osservanza egge ( A50 (1 Abramo Corrisponde effettiva-
menTe alla problematica definita da Paolo Per Abramo G] CId TAattalio eramente (1

2SCOItO (1 fede L intervento (1 econdo 11 TAaCcCcONnNTIO (1 (m 15 DIO 110  —>

comandato n]ente a Abramo In quella CITCOSTAaNZAa, 0 Soltanto fatto
ula inverosimile, quella (1 ula Aliscendenza QUAaNTO le stelle del
clelo. Questa CIiId Incondizilonata. Per Abramo 110  - G] TAatltava quindi (1
fare (1 110  —> fare qualcosa. Jl Tatltava Soltanto (1 aAavVer fede ne parola (1 DIO (1
riImanere SCEITCcO Abramo credelite DIO SIimilmente DL Galatı Y mMmOomentTtoO
loro CONVersSI10Ne, C10 che AVEVallQO dovuto fare che AVEVallQO fatto CeIiId STATIO credere
all annuncIio del vangelo.

Paolo CONTIINUA DOI la 5{1 battaglia favore fede (OIl QliversI argomenti! che
arebbe LrOPPO ungo analizzare. Egli proclama che la fede In (.TISTO fa (1 (1 6=-

dentI1 del igli (1 Abramo Gal 3,7) anche 110  —> (0)I10 Ebreli, perche 101008 UL1O

SO10 In GrIisto, ()I10 (1 GrIisto, 11 quale la Adiscendenza HCL la quale CeIiId GSTaia fatta la
a Abramo eir. (1al 2,16; 8-29 Quindi paganı che hanno aderıito
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La fede nella Lettera di Paolo ai Galati

Nel v. 5, Paolo torna al suo argomento sotto un nuovo aspetto: non più il dono
iniziale dello Spirito, ricevuto in un momento determinato del passato, ma la rela-
zione continua ottenuta con Dio, che dà generosamente lo Spirito e opera miracoli
nella comunità dei credenti. Paolo chiede: «Colui che dunque vi concede lo Spirito e
opera portenti in mezzo a voi, lo fa grazie alle opere della legge o perché avete cre-
duto alla predicazione?», cioè grazie a un ascolto di fede.

Di nuovo i Galati erano costretti a rispondere: «in base a un ascolto di fede»,
giacché il dono dello Spirito e i miracoli non sono alla portata di un’attività umana.
Nella vita cristiana, l’attività umana ha il suo posto, come abbiamo già notato, ma
le realtà più fondamentali sono doni gratuiti di Dio incommensurabili.

A questo punto, cioè nel v. 6, Paolo osserva che l’esperienza spirituale dei Galati
corrispondeva a quanto dice la Scrittura. Era stata conforme all’esperienza fonda-
mentale di Abramo, il quale, secondo il libro della Genesi, «credette al Signore, che
glielo accreditò come giustizia» (Gn 15,6). La testimonianza della Scrittura garanti-
va l’autenticità dell’esperienza spirituale dei Galati. Se fosse stata priva di appoggi,
questa esperienza avrebbe potuto indurli in errore, come ogni esperienza soggetti-
va. Essa però si trovava in rapporto stretto con due dati oggettivi: da una parte gli
eventi della Passione e della risurrezione di Cristo proclamati nella predicazione di
Paolo (cfr. Gal 3,1) e dall’altra parte la testimonianza della Scrittura (cfr. 3,6).
L’accordo di tre dati fornisce una garanzia salda.

La citazione della frase di Gn 15,6 costituisce quindi l’argomento di Scrittura
destinato a provare che l’elemento fondamentale per l’esistenza cristiana è l’ascol-
to di fede e non l’osservanza della legge. Il caso di Abramo corrisponde effettiva-
mente alla problematica definita da Paolo. Per Abramo si era trattato veramente di
un ascolto di fede senza l’intervento di opere. Secondo il racconto di Gn 15 Dio non
aveva comandato niente ad Abramo in quella circostanza, gli aveva soltanto fatto
una promessa inverosimile, quella di una discendenza numerosa quanto le stelle del
cielo. Questa promessa era incondizionata. Per Abramo non si trattava quindi di
fare o di non fare qualcosa. Si trattava soltanto di aver fede nella parola di Dio o di
rimanere scettico. Abramo credette a Dio. Similmente per i Galati: al momento della
loro conversione, ciò che avevano dovuto fare e che avevano fatto era stato credere
all’annuncio del vangelo.

Paolo continua poi la sua battaglia a favore della fede con diversi argomenti che
sarebbe troppo lungo analizzare. Egli proclama che la fede in Cristo fa di tutti i cre-
denti dei figli di Abramo (Gal 3,7) anche se non sono Ebrei, perché tutti sono uno
solo in Cristo, sono di Cristo, il quale è la discendenza per la quale era stata fatta la
promessa ad Abramo (cfr. Gal 2,16; 3,19.28-29). Quindi i pagani che hanno aderito
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(.TISTO DL fede 110  —> hanno DISOSNO CITCONCISIONE DL far parte
Adiscendenza (1 Abramo ed C556 1€ eredl In G.TIStO (OIl (.TISTO

(0)I10 la discendenza autentica (1 Abramao.
Meglio Aa1llCOL’ A, eredenti 110  —> 101008 Soltanto igli (1 Abramo, (0)I10 «figli

(1 DIO HCL la fede In (.rIisSto (1esS11» Gal 3,206):;: DIO ha NvIato nel loro CUOTI 10 SpIirıto
del 5 [ 10) Figlio che orida «Abba, Padre!'» Gal 4,6)

StOr1a salvezza, Paolo distingue Aue Der10dI 11 definisce In rapporto
C10 che Iu1 chlama, In modo sorprendente, la venuta fede Gal ‚23.25) Paolo

C10@ personifica la fede, la presenta (COLNE ula DELSOLNA che (Oveva venmıre ed inal-
menTe venuta In realtäa, Paolo vuole parlare vVvenuta (1 GrIisto, la quale ha LE650

pOossibile la fede esplicita nel 5{10 mi1istero (1 morfie TISUTrTEeZIONE ne 5{1 10
TIMAa (1 quUESTa venuta, 11 DODNOLO (1 DIO G1 TOVAaVAa In UL1O STATIiO (1 ScChlavıtu S0

11 AOMINIO egge; «Ila a NCNa giunta la fede», queESTa Schlavitu bolita Gal
‚23-25) eredenti SOdONO In (.TISTO 1lberta del igli (1 DIO

Nell ’ ultima parte 5 { 1C Lettera, l apostolo DrecIisa che questia 1berta 110  —>

confusa (OIl 11 libertinagglo Q altra parte egli mosira che la fede 110  —> porta
11 credente ula esIstenza OZ1053, vuo| produrre, Y contrarIlo, ula ntensa attl-
vita C10 che CONTa, (ice Paolo, «Ja fede che UDCLa» DIU precisamente «che
DL Carıta» Gal 5,6) Infatti la fede adesione G.TIStO nel 5 [ 10) dinamı-
; {[11 (1 ESTITemMO eir. (1a 2,20); la fede quindi 110  —> autentica G1 chiude Y
dAinam1ıismo dell’amore (1 G(risto PercIio Paolo nsıiste fortemente G1 necessita

fede fatte (OIl SCT1IVe «mediante la Carıta GIATEe SETVIZIO 0 unı
egl]Ii altrı» Gal 5,13) «Portate pesı 0 ını egl]Ii altrl, COS]I ademmpirete la egge (1
T1ISTO>» Gal 6,2) «F 110  —> stanchlamocI (1 fare 11 bene Poiche dunque 12.-

l occasione, Operl1amo 11 bene 1, SOPTaTttuUtLtlO Tatelll ne fede»
Gal Queste ESOTTazZıoOnNI InsistentI MOSTITAaNO chlaramente che la polemica (1
Paolo CONTITO le egge 110  —> ffatto ula polemica CONTITO OgnI SCNETE (1

Paolo combatte L atteggiamento (1 COloro che meitonoO le proprie
conformi alla egge, alla base loro relazione (OIl DIO La base 110  —> DUO C5561€

che la fede In GrIisto, pIU eEsSaftamentTfe 11 dA0ONO (1 DIO In (.TISTO TICEeVUTO HCL
fede S11 questia base perö NeCEeSSAaTIO Costruimjlre (OIl mpegno

Coneclusione

La etitera 4a1 (1alatı C1 TEe quindi ula VISIONEe molto profonda fede In (.TrIsSto
Paolo dimostra anzıtutto 11 Carattere (1 relazilone interpersonale. La fede 110  —>
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a Cristo per mezzo della fede non hanno bisogno della circoncisione per far parte
della discendenza di Abramo ed essere eredi della promessa. In Cristo e con Cristo
sono la discendenza autentica di Abramo.

Meglio ancora, i credenti non sono soltanto figli di Abramo, ma sono tutti «figli
di Dio per la fede in Cristo Gesù» (Gal 3,26); Dio ha inviato nei loro cuori lo Spirito
del suo Figlio che grida «Abba, Padre!» (Gal 4,6).

Nella storia della salvezza, Paolo distingue due periodi e li definisce in rapporto
a ciò che lui chiama, in modo sorprendente, la venuta della fede (Gal 3,23.25). Paolo
cioè personifica la fede, la presenta come una persona che doveva venire ed è final-
mente venuta. In realtà, Paolo vuole parlare della venuta di Cristo, la quale ha reso
possibile la fede esplicita nel suo mistero di morte e risurrezione e nella sua perso-
na. Prima di questa venuta, il popolo di Dio si trovava in uno stato di schiavitù sotto
il dominio della Legge; «ma appena è giunta la fede», questa schiavitù è abolita (Gal
3,23-25). I credenti godono in Cristo della libertà dei figli di Dio.

Nell’ultima parte della sua Lettera, l’apostolo precisa che questa libertà non va
confusa con il libertinaggio (5,13) e d’altra parte egli mostra che la fede non porta
il credente a una esistenza oziosa, ma vuol produrre, al contrario, una intensa atti-
vità: ciò che conta, dice Paolo, è «la fede che opera» e più precisamente «che opera
per mezzo della carità» (Gal 5,6). Infatti la fede è adesione a Cristo nel suo dinami-
smo di amore estremo (cfr. Gal 2,20); la fede quindi non è autentica se si chiude al
dinamismo dell’amore di Cristo. Perciò Paolo insiste fortemente sulla necessità delle
opere della fede fatte con amore e scrive: «mediante la carità siate a servizio gli uni
degli altri» (Gal 5,13). «Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di
Cristo» (Gal 6,2). «E non stanchiamoci di fare il bene […]. Poiché dunque ne abbia-
mo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede»
(Gal 6,9.10). Queste esortazioni insistenti mostrano chiaramente che la polemica di
Paolo contro le opere della legge non è affatto una polemica contro ogni genere di
opere; Paolo combatte l’atteggiamento di coloro che mettono le proprie opere,
conformi alla Legge, alla base della loro relazione con Dio. La base non può essere
che la fede in Cristo, o più esattamente il dono di Dio in Cristo ricevuto per mezzo
della fede. Su questa base però è necessario costruire con generoso impegno.

5. Conclusione

La lettera ai Galati ci offre quindi una visione molto profonda della fede in Cristo.
Paolo ne dimostra anzitutto il carattere di relazione interpersonale. La fede non è
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ula teor1a ne ula ideologla; 6554 un adesione personale alla DHEISOLA (1 (.rIisSto
DL 5{10 alla DELSOLNA (1 DIO Padre S0 1 Impulso SpIrIto antifo La fede

dA0ONO (1 DIO Padre che C1 rivela 11 5{10 Figlio C1 COMUNICA. ula UunNnı0Ne€e vitale (OIl

JulL, 1 PDUunNTO che 11 credente DUO dQIre: «Non (0)I10 pIU 10 che VIVO, G.TIStO VIVE In
L1116>» Gal 2,20) Questa Uunıo0ne vitale atituata DL fede me 11 credente
In iIreitia CONNESSIONE (OIl 11 dinamIismo (1 AaSsS101N€e TISUTTEeZIONE (1
(.TISTO quindi 10 sSpinge VIVere nell’ amore (1 Carıita.

La fede In G.TIStO vIene presentata da Paolo (COLNE L’unica base vita CrIst1a-
All’inizio vita Ceristiana la fede In (.rIisSto DLIOCUL A la giustificazione, C10@

rende oust] peccatorI1. Non C @E  Dn 16551111 altro DL Offenere questia giustifica-
zio0nNne inizlale, la quale fondamentale. Paolo combatte (OIl esSIrema energla la DOSI-
zio0nNne del giudalzzanti, che Spingevano (Jalatı CEICAaALE la giustificazione HCL
dell osservanza (1 Mose, 11 che significava CEICAaALE (1 autogiustificarsi.
Paolo dimostra che questa DOosizione iIncoerente, DernNICc10Sa, incommpatibile COIl la
fede In G(risto La TICerca dell’autogiustificazione rinchiude la DELSONG In GSTesSsa
ostacola 11 dAinamısmo dell amore Per quUESTa raglone, la fede G] VODDOLLG radicalmen-
le tale rICerca 6532 libera la DHEISOLA Cal 5{10 egocentrismo DL (1 ula rela-
zio0nNne interpersonale privileglata (OIl (.TISTO che L introduce nel dell amore

Per questa dottrina Aantfo profonda Sstimolante l apostolo Paolo merIıita la
nOosITra TICONOSCeNZA
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La fede nella Lettera di Paolo ai Galati

una teoria né una ideologia; essa è un’adesione personale alla persona di Cristo e
per mezzo suo alla persona di Dio Padre sotto l’impulso dello Spirito Santo. La fede
è un dono di Dio Padre che ci rivela il suo Figlio e ci comunica una unione vitale con
lui, al punto che il credente può dire: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in
me» (Gal 2,20). Questa unione vitale attuata per mezzo della fede mette il credente
in stretta connessione con il dinamismo di amore della Passione e risurrezione di
Cristo e quindi lo spinge a vivere nell’amore di carità.

La fede in Cristo viene presentata da Paolo come l’unica base della vita cristia-
na. All’inizio della vita cristiana la fede in Cristo procura la giustificazione, cioè
rende giusti i peccatori. Non c’è nessun altro mezzo per ottenere questa giustifica-
zione iniziale, la quale è fondamentale. Paolo combatte con estrema energia la posi-
zione dei giudaizzanti, che spingevano i Galati a cercare la giustificazione per mezzo
dell’osservanza della Legge di Mosè, il che significava cercare di autogiustificarsi.
Paolo dimostra che questa posizione è incoerente, perniciosa, incompatibile con la
fede in Cristo. La ricerca dell’autogiustificazione rinchiude la persona in se stessa e
ostacola il dinamismo dell’amore. Per questa ragione, la fede si oppone radicalmen-
te a tale ricerca. Essa libera la persona dal suo egocentrismo per mezzo di una rela-
zione interpersonale privilegiata con Cristo che l’introduce nel regno dell’amore.

Per questa dottrina tanto profonda e stimolante l’apostolo Paolo merita tutta la
nostra riconoscenza.
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